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Quaeramus ergo quid fìt, quod terram ab infimo moveat, 
cur modo tremat, modo luxata fubfidat, nunc in parte* 
divifa dilcedat, et alias intervallum ruinae fu® diù fervet, 
alias cito comprimat ; nunc amnes not® magnitudini 
introrfum abforbeat , nunc novos exprimat , aperiat 
aliquando aquarum calentium venas, aliquando refrjgerct, 
ignefque nonnunquam per aliquod ignotum antea montis, 
aut rupis foramen emittat , aliquando notos et per f®cula 
nobiles ignes comprimat, mille miracula moveat, faciemque 
mutet locis, et deferat montes, fubrigat plana/ valle* 
extuberet, et novas ex profundo infulas erigat. 

Seneca, Natt/r, 6 . Cap, 4. 
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I Pregi fublimi di VOSTRA 
ECCELLENZA, e le gloriole 
imprefe , per cui divenifte già il 
terrore dell’Affrica, e che renderanno 
illuftre per tèmpre il Voftro nome 
alla pofterità, non fono un foggetto 

da 
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da trattarli da una penna così debole 
come la mia ; ma già la Fama le ha 
da gran tempo pubblicate altamente 
all’ Univerfo; ed ormai a tutti fon 
note, o Signore, le voltre cognizioni 
nella Scienza Politica , nell’ Arte 
Bellica, e nella Nautica, che Vi 
• coftituilcono uno dei più celebri 
Minillri di Stato , e caro ai più 
Potenti, ed Ululili Monarchi della 
Europa : ma più fpecialmente tutti 
ammirano in Voi quella rara modeftia 
che Vi diftingue in mezzo ai trionfi 
ed alla gloria, quell’affabile umanità 
con la quale tutti accogliete, e la 
tenera premura verfò degl’infelici, con 
tanto frutto fperimentata dai miferi 
abitanti delle Iconvolte Calabrie e 
Sicilia. La cortefe benignità, con 
cui Vi degnafte di riguardarmi, e 
favorirmi in ogni occafione, rimane 
altamente fcolpita nell’animo mio; 
e quella è quella che mi rende ardito 



Digitized by Google 



di umiliare a V. E. la preferite mia 
fatica per dar tradotta all’ Italia la 
Relazione degli orribili terremoti , 
che l’ hanno devaftata nella fua parte 
più bella, Opera comporta da uno 
dei più illuftri Letterati dell’Europa, 
e per il quale Voi profetate una 
dirtinta ftima, alla quale ho premèrta 
una breve Prefazione ed ho aggiunto 
alcune piccole note . Mi lulìngo 
che la generofa magnanimità del 
Voftro bel cuore non sdegnerà quella 
tenue dimoftrazione del profondo 
rifpetto che profelfo a V.E., e che 
in fegno della Voftra favorevole 
accoglienza vorrete accordarmi l’alto 
onore che porta fempre continuare 
a gloriarmi , come faccio, di edere 

DI VOSTRA ECCELLENZA 

Firenze n. Ottobre 1783. 



Umilifs. Devoti fs. ed Obbligati/}.' Servitore 
GASPARO SELLA. 



S Arà forfè reputato fovercbio ardire il mio di 
aver imprefo ad illuflrare con qtiejla mia 
Prefazione e con alcune piccole note la traduzione 
da me fatta deir accuratijjima e dotta Relazione 
indirizzata dal CbiariJJimo Sig. Cav. Guglielmo 
Hamilton alla Società Reale di Londra dell ’ ultimo 
orribile terremoto che nei primi mefi de IL anno 
corrente fcojfe e fconvolfe mifer abilmente le Calabrie 
e la Sicilia con indicibili danni , e lacrimevole 
mortalità . Chiunque però riflette , che queflo 
illuflre Filofofo parla nella fua Relazione ad una. 
Compagnia dei piu celebri fapienti de IL Europa , 
e che perciò non ha creduto necejjario di entrare 
in alcuni dettagli loro notijflmi , dovrà accordarmi , 
che non ejfendo il Mondo compofto di Filofofi , 
molti forfè non fgradiranno di fentir trattata 
quefla materia con qualche maggior precifìone , 
inutile a chi è nelle Scienze fificbe addottrinato , 
ma necejfaria poi a chi non ne ha cognizione 
alcuna . 

A EJ]endo 
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EJJendo pertanto il terremoto un fenomeno . 
fot terraneo e che fi forma nelle vifcere della terra , 
giacche io non conto per terremoti le ficojfe anche 
violentijfime indotte nella fu perfide della terra 
da innumerabili cagioni efterne , come da colpi 
d'aria , da bufere di venti , efplcfioni ignee ec . , 
credo che per intendere le cagioni di un fenomeno 
cosi fpaventofo e le varietà dei fuoi effetti , gioverà 
di ilare prima una breve occhiata all ’ interna 
frattura della faperficie del nofiro globo terraqueo. 

E ' una verità da non fi poter mettere in 
dubbio , che la terra nelle fitte vifcere racchiude 
ini numero immenfo di caverne più o meno va/le 
e di canali , talvolta di una prodigiofa eflenfione , 
fra loro commiiuicanti in molte e diverfe direzioni. 
Queflo fatto innegabile lo dimofirano evidentemente 
le tante caverne , fpecialmente nell ' interno delle 
montagne , e de IP ifole , che per ogni dove fi 
incontrami l'innumerabili fontane e polle d' acque 
anche ad una confider abile profondità fiotto terra, 
i venti , i fiumi fotterranei , i vulcani ec . , onde 
con verità fi può dire che fi cammina quafi ad 
ogni puffo fittile volte. Chi è che non abbia udito 
a parlare dell' innumerabili profonde e vafte caverne 
che s' incontrano nell ' Inghilterra , nell' Irlanda , 
nella Germania , nelle noflre Alpi ed Appennini , 
nella Sicilia , e nell' Ifole dell' Arcipelago defcritte 
con ~ tanta efattezza da più celebri Geografi e 
Storici naturalifiì sì antichi che moderni ? Chi à 
m che 
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che volt abbia udito narrare dei tanti fiumi ed 
anche grojjìffmi che fot tetra j corrono , o in efia 
'vanno a perder fi? Qnefii fon tanti fatti innegabili 
che moftrano chiaramente f efifienza di sì fatte 
anche vafiijfime caverne e condotti fotterranei , la 
di cui efienfione ed apertura è bene fpeffo maggiore 
di ogni credere . 

Ma ciò che rende fempre più evidente queflo 
fatto Jono i fenomeni ftnpendi dei vulcani e dei 
terremoti: la fitbitanea deprejfione dei monti , 
il fubbiffamento dell * intere Città , l* improvvifo 
comparire , in luogo di effe, di nuovi laghi , il pronto 
afeiugarfi dell 7 acque del mare , dei fiumi ec . , ed 
il veder poi rivomitare quefle fleffe acque a guifa 
d' impetuofi torrenti dall' orrende fauci dei vulcani 
e dall ' aperte voragini infieme con ogni genere dì 
terre , di pietre , di pefei , di nicchi e corpi 
marini , non fon forfè altrettante prove dimoftrative 
dell' efifienza di tali immenfe caverne e condotti 
fotterranei fra loro comunicanti ? Il Filofofo Seneca , 
nelle fue Quefiioni naturali , racconta che nella 
Caria, Provincia dell Dfia Minore , dopo un 
violento terremoto , comparve un nuovo fiume 
ripieno di pejci non mai più veduti , ma di una 
natura così venefica , che quanti ne mangiarono 
tutti morirono . V anno 1631 ., come lo attefia lo 
Storico Braccini , te (limonio oculare ed ejàttìfifimo 
ofiervatore , avendo il Ve fuvio eruttalo con fommo 
frac affo , il lido circonvicino del Mare fi ajciugh 

Ai ad 
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ad un tratto per lo fpazio di alcune miglia , e 
dipoi tutta quefta immenfa copia d' acque [gorgo 
con impeto e rovina grande dalle fauci dello fiejfo 
Vefuvio ; mentre terminata l’ eruzione trovo/Ji 
rutta la montagna ed i luoghi circonvicini ricolmi 
di avanzi dt pefci , di conchiglie , di erbe e di 
ogni genere di corpi marini . Innttmerabili efempj 
di qucjla natura potrei addurre ; ma quefii pochi 
mi fembrano [ufficienti a comprovare il mio ajjunto . 
Non pojfo però [are a meno di non riflettere che 
[mili fatti dovrebbero render più cauti certi Fi lofofi^ 
i quali dall’ ojfervare il numero grande dei corpi 
marini , [par/i non meno Jitlla [upcrficie che nelle 
interne vìjcere della terra pretendono di conchiudere 
che tutta quanta la fu perfide di efla , e fino le 
fue più alte Montagne , fi ano fiate anticamente 
un [ondo di Mare . Io non nego già che molte 
parti della [uperficie della nofira terra non pojfino 
ejjère fiate ricoperte nei Secoli più remoti dalle 
ncque del Mare ; ma dico bensì che è cofa certa 
' che fimili corpi vi pojjòno effere fiati ftrafcìnati 
nuche dall acque del Alare , penetrate e fpinte 
nelle fotterranee caverne e condotti , e sboccati 
poi fuori injìeme con effe per le fauci dei vulcani 
e per le voragini aperte dallo fcuotimento dei 
terremoti , dei quali ogni fecolo n’ha contati delle 
centinaia e molti di quefii tremendismi . 

Quefii fiumi di acqua sboccati non di rado 
dalle fauci dei vulcani e per le voragini aperte 

dai 
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dai terremoti , ad mi immenfa altezza , dimoflram 
ancora che il falir dell' acqua nelle . vifcere dei 
monti non dipende già folo dall' e/terva prejjione 
dell' aria ; perchè quefta non potrebbe farla afe en dere 
al pili che a trentadue piedi d' altezza : altezza 
incomparabilmente minore di quella cui fi follevam 
quefii torrenti vulcanici e J proporzionata all'impeto 
col quale fgorgano . Il Dott. T roti Svedefe nelle 
fine Lettere in cui rende conto del penofijfimo 
viaggio da lui fatto nell * Islandia per ojfervare 
il famofo Vulcano Ecla , ci deferiva i prodigiofi 
getti d'acqua bollente che in gran numero fgorgano 
nei contorni del Lago Laugervan in vicinanza del 
Vulcano: la bocca d' alcuni di ejfi ha piti di i$>.- 
piedi di diametro , e da quefii fgorgano con grati 
fracajfo e rumore infernale getti che fi follevano 
a 92. piedi d' altezza. Confiderifi adejfo quale 
immenfa forza ci voglia per ifpingere una colonna 
d* acqua , a urie altezza , che ha di folidità non 
meno di 25, 760. piedi cubici , e non pefa meno 
di 20, < 5 o 8 . 000. libbre ? Altra cagione dunque 
et vuole a fpiegare queflo fenomeno . Io per me 
credo che fewza pafeerfi d* immaginazioni , pojfa 
comodamente fpiegarfi colla forza elaftica deli aria 
rarefatta prodigio/, 'amente dal calore intenfijfimo 
dei fuochi vulcanici ; mentre fi fa che ! aria è 
capace per la forza del fuoco di rarefarfi in un 
volume 13, 700. volte maggiore del fuo naturale. 
Suppofie nelle vifcere dei vulcani quefle vafle 

caverne 
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caverne e canali profondijjìmi comunicatiti colle 
acque del Alare , dei laghi e dei fiumi , è cofa 
certa che in ejji penetra e vi circola t aria . 

V efiflenza di quefia la dimcflrano evidentemente 
i venti fotterranei , ed i fuochi vulcanici JleJfi , 
effendo cofa certa che fenz y aria non può darfi nè 
infiammazione nè fiamma ; e perciò quefii fott erratici 
condotti d' aria debbono conjiderarji come i mantici 
defiinatì dalla natura a mantenere e rinforzare 
i fuochi fuddetti . Ora quanto piu profondi 
fono i fuddetti canali aerei , tanto piu in efji è 
neceffariamente condenfata /’ aria , e tanto piìt 
capace di rarefazione e di maggior forza efpanjiva . 
Nella famofa Caverna d’ Inghilterra , tre miglia 
dift ante da Buxton v ha una va fi a e profon dijjim a 
voragine , della quale , come narrano le Trattazioni 
Filofofiche ( n. 467 . pag. 24 . ) con uno fc and aglio 
lungo 834 . pajfi di Jet piedi f uno , cioè di 5304 . 
piedi 0 più di un miglio , non fe ne *trova il fondo. 

V aria contenuta nel fondo di quefia fpaventofa 
voragine , calcolandone la denfità fecondo il metodo 
del D. Halley, è quafi denfa quanto un terzo della 
noflra acqua : e fe /' aria fulla fuperficie della 
terra può rarefarci per la forza del calore in un 
volume 13 , 700 . volte maggiore , quella di quefia 
caverna potrebbe ad un grado uguale dì calore 
efpanderfi in un - volume 3 , 654 , 000 . volte 
maggiore . Suppongafi ora che per la forza del 
calore venijfie così a rarefarfi l' aria di quefia 

voragine , 
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voragine , e fi calcoli poi qua? 'imm enfio pefo potrebbe 
follevare , ? <7//^/ refiftenza vincere 1 certo che 
? immaginazione fi perde in così fatti calcoli V 
Allorché g? interni fuochi vulcanici vengono ad 
accenderfi con maggior vigore , qualunque di ciò 
ne fi a ìa cagione , rare facendoli finitamente e con 
impeto ? aria Jotterranca , fi produce un vuoto 
nel? interne caverne , ove ? acqua per la prejfionc 
del? aria e fieni a pr e cipitof amente trabocca , e 
rarefatta dalla violenza del calore e J pinta dalla 
forza efpanfiva del? aria fi folleva con impeto 
indicibile nei canali perpendicolari , e trabocca a 
gufa di torrente con inaudito fracajjo dalle fauci 
dei vulcani , dai quali con fiupendo fenomeno bene 
fpejjo fi mirano fcappar fuori le fiamme mefcolate 
con immenfi fiumi d’ acqua . Quefia ipotefi , fir 
pur tale può chiamarli , non fu ignota agli antichi 
Filofofi , e T rogo , prejfio Servio , fe ne fervi per 
ifpegare ? incendio del Mongibello : quod terra 
Siciliae , dice egli , cavernofa & fiftulofa lit, quo 
fìt ut ventorum flatibus pateat , unde ignis 
concipitur: intrinfccus fulphur habet et bitumai 
in quo ubi ventus per fpiramenta incubuerit , 
diù lu&atus ignem concipit, ficque Aethnae durat 
incendium . 

Quefle caverne 0 condotti fotterranei fono in 
molti luoghi ripieni di bitumi , di zolfi , di fall 
vetriolici e di materie metalliche di ogni genere ,, 
dalle quali forgono , come è ben noto a tutti i 

pratici 
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pratici delle miniere , molte e diverfe fpecie di 
efalazioni y ed alcune di effe infiammabili si per 
t eftemo contatto del fuoco , che fpontane amente , 
come fi offerva nell' emanazioni elettriche , ed in 
molte chimiche efperienze ; le quali efalazioni 
accefe che fiano , fcoppiano e producono lo fteffo 
frac affo che le mine ripiene di polvere da cannone . 

Premeffe tutte qitefle cofe e venendo adeffq 
a difcorrere dei Tetremoti , è cofa certa , che 
effendo quefti un moto violento concepito nei 
fotterranei della terra , non una fola , come è 
manifefio , ne può effer la cagione ; ma bensì 
molte e varie , benché fpeffe volte tutte fi unificano 
infieme alla produzione di un fenomeno così 
orribile . Quindi le fubitanee piene ed inondazioni 
dei fonti e fiumi fotterranei per l' improvvifa rottura 
dell' interne cifieme di qualche alta montagna ; i 
venti impetuofi , gli uragani , i fulmini fot terranei 
poffono effere e fono fiati effettivamente la cagione 
di orrendi 'terremoti. La più frequente però di 
tutte le cagioni di e (fi fono i vulcani : ejjendo un 
fatto certo che i luoghi più projfimi a tali montagne 
fono ancora i più foggetti a orribiliffime fcoffe . 
Le Storie fon ripiene di fatti che confermano quefia 
offe rv azione , ed è , come di una cofa notijfima y 
inutile affatto il trattenerli a dimoftrarla . Solo 
avvertirò che C orribile fciagura da cui è fiata 
afflitta quafi tutta la fuperficie del globo terraqueo 
conofciuto , incominciò nella primavera dell ' anno 

fcorfo 
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fi or fi nell ” Arcipelago della China , frac affando , 
e rovinando la deliziofa Ifola Formofa , quale 
Arcipelago è ripieno , come ognuno ben fa , di 
molti e Jpaventofi vulcani . biella no/fra Europa 
poi cominciò la Tragedia fui finir dell’ Inverno di 
qttefF anno da due lontaniffìmi luoghi , cioè dalla 
Calabria e Sicilia e da infoia dellTslandia , amen due 
proffime a due terribili vulcani. 

Allorché la materia di qucfli monti ignivomi 
piu del folito fi accende e / coppia , urta e J'pinge 
violentemente /’ aria nei canali fotterranei # a 
grandifftme diftanze con fremito e frac affò, lo che 
deve itecejj ari amente produrre un terremoto nei 
luoghi circonvicini , piu o meno violento , fecondo 
la varietà delle rinomanze . Poiché ove quefii 
canali fono piu fuperficiali , ove hanno meno sbocchi 
laterali , ed in ejfi /’ aria , che ficorre , incontra, 
maggiori refifienze , è manìfeflo che , in pari 
circoflanze , violenta deve effere la fcoffa . 
Quejla fieffa varia direzione dei canali fotterranei 
ferve a /'piegare mirabilmente la varia forza ed 
effetti dei terremoti in luoghi fra loro viciniffimi , 
e talvolta in una medefima Città. Poiché fe fi 
vorrà fupporre un canale fotterraneo J'corrente 
orizzontalmente fitto la fuperficie di un luogo , e 
che pofcia appro fondandoli quefio nelle vifcere 
della terra , e di nuovo rifirgendo torni a fcorrere 
fitto la fuperficie) è manifefio che il terremoto fi 
farà fentir gagliardo nei luoghi che pofano filile 

B efiremità 
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eftremità fnperfìciali di qttefio canale , e poco o 
nulla nei luoghi intermedi-. 

Quando il tetremoto é cagionato da una 
[empite e fcojja d' aria nei canali fot terranei , il 
moto concepito, dalla terra farà fol tanto un fremito 
orizzontale :■ ma non farà già tale allorché trovandoli 
quefti canali pregni di materie infiammabili , il 
fioco dei vulcani f accende y o per altra cagione 
generafi un fulmine fotterraneo ; poiché allora noti 
Jolo /’ aria viene ad ejjèr violentemente urtata , 
ma ben anche [abitane amente rarefatta , ed eccitaji 
nella terra lo flefj'o moto che vi produce lo Jc oppio 
di una mina con gran fracajfo e rovina . Molte 
volte più venti fotterranei ed in direzione contraria 
s incontrano nelle profonde caverne , e tal volta 
ancora a quefto fracajfo fi unifee l’ inondazione 
dei fonti e fiumi fotterranei:, oh allora si che lo 
fcuotimento e la rovina divengono orribili .. Allora 
dilatandofi per la rarefazione ed urto dell' aria 
i canali , e forni andofi dentro di ejfi un vuoto , 
f acque vicine , comprejfc dall * aria e (lem a vi fi 
precipitano dentro , ed il lido del mare ed il letto 
dei fumi e dei laghi all' improvvifo fi afe 'tuga, 
come fi é fempre offervato accadere nei più violenti 
terremoti ; ma ben prefio ri abbaJJ àndoft la terra , 
e la forza elaftica dell ’ aria urtando C acque > 
quefle comprejfie ritornano con violenza indietro , e 
Jgorgando con empito dall' aperte voragini , ritornano 
nei loro alvei , ed orgogliofe ne formontano le fponde 

e producono, 
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e producono fiubitanee inondazioni , fiaccano talvolta 
fpazioffime falde di terra , fpecialmente nei luoghi 
declivi , ed in (teme cogli alberi , i fe minati e le 
cafe , le traf portano ad immenje dìflanze . 

S appo]} a tale la cagione dei terremoti -, 
facilmente fi fpiega la prodigiofa velocità colla 
quale fi propagano , e -come due luoghi fra loro 
difianti, talvolta le centinaia e le miglia] a di 
miglia , vengono ficojfi qua fi contemporaneamente ; 
poiché , come è noto , il f umo , o moto tremulo 
delC aria, percorre , in luogo aperto , in un minuto 
fecondo 1185. piedi parigini, e per confeguenza ne 
fcorre 71 1 00. in un minuto primQ, 0 14. miglia 
ed un quinto , che fono 85 o. miglia l'ora: onde 
nello fpazio di circa 24. ore il fuono , fe confervaffe 
il fio moto , potrebbe fcorrere tutta la circonferenza 
dell' equatore , e far un cammino di circa 21000. 
miglia . Se tale è la velocità del moto tremulo 
nell ' aria aperta , quanto maggiore farà la fua 
velocità nei canali chiù fi , quale l' impeto ed il 
frac affò, allorché viene fpinta con indicibile violenza 
per ejfi ? Ognuno fie s lo può immaginare : e chiunque 
ben conofce l' immenfa forza dell'aria rarefatta, 
l'impeto dei venti, l'attività dei fuochi elettrici , 
e da forza dell' acque correnti, facilmente potrà 
comprendere gli effetti tutti dei tentinoti, la velocità 
colla quale fi propagano, la violenza del moto 
ofcil latorio e vorticofo della terra, l' apertura delle 
voragini, lo fpaccarfi delle montagne, il dìfiacco , 

B 2 e la 



Digitized by Google 




-§?'0( 12 )o#> 



e la rovina (li vafiijjime falde di terra , la nafiita 
dell' Ifolc , i nuovi monti , il profciugameuto dei 
fonti, dei fumi , dei laghi e del mare , l' inondazioni, 
i nuovi fonti , fiumi , w. , t* tanti altri 

J paventali fenomeni che precedono , accompagnano 
e J'ucce dono ai terremoti . 

Uno dei fenomeni piu cefi ariti che fi guatano, 
e talvolta precedono i terremoti fono le folte nebbie 
che ofe tirano il Jole , e le tempefte dell' aria con 
venti impetuofi , pioggie rovinofe ed orribile Jcoppio 
di fulmini . Tutti quefii fenomeni fono prodotti 
dalla copia grande dell’ ej'a /azioni che dalla terra 
fconvolta fi J'ollcvano in aria . Quefie ej'alazioui , 
ejfendo una vera aria infiammabile , fono leggierijjìme 
ajjai piu dell 1 aria comune , e perciò con fontina 
velocità fi follevano , Jòrmontando le nubi , nelle 
regioni più alte dell' atmosfera, ove per il maggior 
freddo fi condenfano e formano quella folta nebbia 
che fa rojfeggtare la luce del fole e talvolta 
/’ ofeura affatto : e ficcome a tale elevazione , per 
la leggerezza e rarità dell' aria e l' ampiezza 
dello J'pazio libero da ogni refifienza, i venti vi 
hanno minor forza, quefii vapori hanno un moto 
lentijjimo ed infienfìbile . In tutti i paefi afflitti 
da terremoti Jempre fi fono oJJ'ervate quefie altiffime 
nebbie e nuvoli fiffi, triftì prenunzi di nuove fi offe. 
A rnifura che l' aria và caricandoli di tali 
infiammabili e filiazioni, quefie cacciano con forza 
e refpingono abbafib f acqua fparfa per f atmosfera^ 

la quale 
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la quale /condendo precìpitofamente e raccogliendo fi 
in nubi , allora è quando fi ///citano le impetuoje 
procelle dell' aria con vento , pioggie e fulmini orrendi . 

Quantunque i terremoti fiano i più fpaventofi 
fenomeni della Natura , io non mi pojjo indurre 
a credere che altro ufo non abbiano che quello 
di diflruggcre e devafiare : ciò mi fembra contrario 
all ' infinita fapienza e bontà del Divin Creatore 
che tutto ha difpofio per la coufervazione , e 
perfezione delfUniverfo . Anche gli Uragani , ed 
i fulmini producono bene fpefjo mali indicibili ; ma 
ciò nonoftante il loro fine primario è vant aggio/ fimo 
all' economia dell ' univerfo , mentre fervono a 
ripurgare principalmente l' aria dalle nocive 
ejalazioni e ad impedire che non fi gnafii . Fini 
grandi ha certamente avuto la Provvidenza nella 
creazione dei vulcani e per confeguenza nella 
produzione dei terremoti : io non prefumo già di 
indovinarli ; e chi ne farà cotanto ardito ? pure 
mi pare che i Vulcani , oltre di cj]er le principali 
fucine , in cui fi efeguifeono molte chimiche 
import antifime operazioni della Natura , fiano 
ancora abbondanti e perenni for genti della materia 
elettrica , la quale diffondendo/ì per l' aria , ed 
impregnando la fuperfìcie della terra , è uno dei 
principali agenti della fecondazione e fertilità : 
queflo fatto viene maravigliofamente confermato 
dalla pronta vegetazione delle piatite elettrizzate 
e dalla firaordinaria fecondità dei luoghi piu 
prò] funi ai vulcani. Siffatti 
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* Siffatti luoghi , fe non foffero /oggetti all' orribile 
■flagello dei terremoti , per la loro gran fertilità , 

? ricchezza farebbero certamente invidiabili ; wt£ 
le frequenti rovine , m yò;/o per tal cagione 
Jòttopofli, fanno sì che tutti gli 4 temono e gli 
abbandonano con danno grande della coltivazione 
e del commercio . Riflettendo meco fteffo fe poteffe 
efjervi mezzo alcuno da prejervar tali luoghi dai 
danni orribili c a tifati dai terremoti e porre in 
ficitro la vita degli abitanti , mi pare che il e afa 
non fa affatta difperato, e fe dovejfi io progettare - 
la coftruzione di una Città in luoghi fimili , ecco 
qual farebbe il mio piano. In primo luogo vorrei 
che la Città f fabbricaffe fepra un luogo elevato^ 
ma in piano anziché in declive , non tanto per la 
maggior falubrità dell ' aria , ma molto più perchè 
f offerva che i terremoti fanno fempre maggior 
frac affo nelle pianure che nei monti: non mai 
poi nè in vicinanza dei fiumi o del lido del mare 9 
che in tal guifa farebbe al ficuro dai danni cagionati 
dalle fubitanee inondazioni che fopr avvengono così 
frequentemente dopo i terremoti . Le ftrade 
avrebbero ad e fiere larghe , e fpaziofe ed in 
una direzione paralella a quella dei circonvicini 
fonti ; perchè la direzione dei terremoti feguita 
ordinariamente quella dei condotti fotterranei , e 
fe le fabbriche fono fituate a traverfo di quefli , 
è mani f e fto che l'urto dei terremoti contro di effe 
produce maggior fracaffo . Vorrei inoltre che tutte 

. le 
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le ftrade foffero guarnite nel mezzo di larghe e 
profonde fogne a volta y fra loro comunicanti con 
molti shocchi e sfiatato j : mentre io confiderò quejle 
fogne come tante contromine v capaci di rompere 
la forza dei tetre moti Le cafe dovrebbero effer 
di un folo pi aho, e con una fpaziofa a) a feop erta 
nel centro , che fervir potrebbe d'orto o di giardino; 
coftruite di grojfe muraglie ben rinforzate negli 
angoli ; e quejle non già perpendicolari ma molto 
inclinate; onde le cafe formaffero tante piramidi 
troncate ; perchè allora , come ognun vede , nella 
violenta o filiazione prodotta dai terremoti , farebbe 
affai più diffìcile che il centro di gravità veniffe 
sbalzato fuori della bafè r e le cafe andaffero in 
rovina . I fondamenti dovrebbero effere profondi 
ed a volta , e tutte le cafe avrebbero avere 
le loro cantine , le quali per mezzo di canali 
cornante afferò con un pozzo apeno nell' aj a, e ciò 
per dar maggiore sfogo all ' aria ed all' e fai azioni 
fotterranee ; e quando i foffitti delle cafe- foffero 
tutti a volta , ini pare che un luogo cosi cofirnito 
non potrebbe che difficilmente effer rovinato dalla 
forza e violenza dei terremoti. E' inutile poi il 
dire che da tali luoghi dovrebbero effer bandite 
affatto le torri, i campanili e tutte le fabbriche 
alte, a meno che qnefle , qualora la necefftà 
/’ efigeffe , foffero ben lontane dall' altre abitate- 
ed in qualche angolo della Città, perchè ognuno > 
facilmente ne concepifce la ragione . 

Gli, 
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Gli abitanti poi di qucfti luoghi dovrebbero 
•tener perfine pubbliche e favi e le quali oJJervaJJ'ero 
certi J'egni quafi fic uri di futuro terremoto , per 
darne loro avvi fi in tempo ; acciocché ognuno 
potejje Jalvarfi alla campagna • colla famiglia e le 
robe fue fitto le baracche, per la cofiruzione delle 
quali vi . dovrebbero ejfer fempre in pronto i 
materiali . Tra i fegni piu certi dei futuri terremoti 
fono da contar fi l’ improwifo e fubitaneo profeiugarfi 
del lido del mare , dei fiumi ec. , /’ intorbidamento 
de Ih acque, fenza che fi ano precedute dirotte pioggie , 
f odore , e fapore zttlfitreo di qtiefte ; le rombe 
fotterranee nei monti, ì tuoni la notte a cielo 
fereno, ai quali ficee dono colpi gagliardi/fimi di 
vento ; /’ inquietudine e lo (chi am a zzo di molti 
animali fenza manifefta cagione , il vedere volare 
erranti e come fperduti in aria in gran copia gli 
uccelli fpccialmente domeflici ; le nebbie foltijfime 
ed alte che non fi dijfipano all * apparir del Jole , 
e che ne ofe tirano la luce, accompagnate da certi 
nnvoletti fittili , bianchicci e roffi intorno il difeo 
fidare o lunare. Tutti quefii fegni fono molto 
piìt a temerfi, ogni qualvolta i projfimi vulcani da 
lungo tempo non abbiano sfogato fecondo il fililo 
e fiano fiati quieti ; ed allora ognuno deve penj'are 
prontamente a falvarfi, e dire col pio Anchife . 

Jam iam nulla mora eft, fequor et qua ducitis ad funi 
Dii patrii fervate Domum , fcrvate nepotem 
Veflrum hoc auguri uni , Veilroque in numine Troia efl;. 

RELAZIONE 



* 
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RELAZIONE 

DELL’ ULTIMO TERREMOTO 

DELLE CALABRIE E DELLA SICILIA 

INVIATA ALLA SOCIETÀ* REALE DI LONDRA 
DA S. E. IL SIG. CAVALIERE 

GUGLIELMO HAMILTON 

INVIATO DI S. M. BRITANNICA PRESSO S. M. 

IL RE DELLE DUE SICILIE . 

/ 

Napoli 23. Maggio 1783. 



M I Rimo grandemente fortunato d* eflere In 
grado di poter dare ai miei rifpcttabili 
Compagni della II. Società una piccola idea degli 
immenli danni caufati e dei forprendenti fenomeni 
prodotti dagli ultimi terremoti avvenuti nelle 
due Calabrie, a Melfina e nelle parti della Sicilia 
più proflìme al Continente, i quali cominciarono 
il dì 5. dello fcorfo febbraio (1), e feguitano 

G a farli 



(1) Secondo quello che ci racconta Seneca, nelle fue 
Queftioni naturali, quello Hello giorno, in cui cadono le 
none di Febbrajo, fu fatale alla Campania devallata da un 
orribile terremoto fotto l’Imperio di Nerone, eflendo Confoli 
Regolo e Virginio. 



Digitized by Google 







♦oC r8 )<>»• 



a farli fentire fenlìbilmentc , quantunque con 
minore violenza , anche fino a quello giorno . 
Dai rapporti, e. relazioni più autentiche ricevute 
dall* Ufìzio della Segreteria di Stato di S. M. 
Siciliana , li rileva in generale , che la parte 
delle Calabrie, fcofl'a più violentemente da quello 
orribile flagello , è quella che è comprefa fra i 
38. e 39. gradi di latitudine al Nord (1): che 
la maltinta forza dei terremoti pare che abbia 
fatto impeto dalla bafe di quelle Montagne 
dell’ Appennino, chiamate il Monte Dcjo, Monte 
Sacro- e Monte Caulone, e fiali ertela a Ponente 
lino al Mar Tirreno: che le Città, i villaggi e 
portellìoni di campagna, più prortimc alle fuddette 
Montagne, tanto quelle lituate fopra i poggi che 

quelle 



(1) Cioè la Calabria Ulteriore, e quella parte della 
Sicilia che dicefi Valle di Demona o Dimini. La Calabria 
Ulteriore forma la punta dello ftivale dell’Italia ed è divifa 
dagli altifiimi Monti dell’ Appennino da Settentrione a 
Mezzodì, molti dei quali fono di natura vulcanica . La Valle 
di Demona della Sicilia è polla in faccia alla Calabria ultra 
e il fuo territorio è aliai più elevato di tutto il rimanente 
dell’lfola, ed è ripieno di altifiimi Monti, e tra quelli il 
più celebre è il Vulcano Etna . Al Settentrione di quella 
Valle giacciono l’Ifole di Lipari celebri per i loro Vulcani. 
Quindi ognuno vede che le terre balle di quella fertililfima 
parte dell’ Italia tanto- della Calabria che della Sicilia fono 
circondate da ogni parte di Vulcani, e per confeguenza 
«•'intende la ragione, perchè fiano fiate Tempre foggette a 
frequenti, ed orribili terremoti . 
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quelle nelle pianure, rimafero totalmente rovinate 
dalle prime fcofle del dì 5. febbrajo verfo il 
mezzodì ; c che ivi fu la maflìma mortalità : 
che a mifura poi che le Città e villaggi erano 
iìtuati a maggiore diftanza da detto centro , 
minore era flato in proporzione il loro danno z 
ma che poi anche le Città più dittanti, erano 
fiate grandemente danneggiate dalle fufl'eguenti 
fcofle dei terremoti , e lpecialmente da quelle 
dei 7. 1 6. c 28. febbrajo, e da quelle del 1. e 
a 8. marzo : che dalla prima fcofi'a del dì 5. 
febbrajo , la terra feguitava ad elfere in un 
continuo tremore, ora maggiore ed ora minore; 
e che le fcoll'c erano alle volte più fenlìbili in 
una, ed ora in un’altra delle defolate Città; 
che il moto della terra era dato vario, e fecondo 
la frafe del paefe , vorticofo , orizzontale , ed 
cf dilatorio , o pulsante (1); che quella varietà di 

C 1 movimenti 



(1) Anftotele , e Plinio diftinguono due Ipecie di 
terremoti, rifpetto alla maniera della feofla, cioè tremito , 
e polfo o fpingimento : il primo è orizzontale in vibrazioni 
alterne , limile allo fcuotimento di una perfona , che ha la 
febbre : il fecondo conlifte in un moto perpendicolare sù e 
giù ; ed i terremoti di quella ultima fpecie fon chiamati da 
Ariftotile brafjai dalla fomiglianza del loro moto a quello 
di un liquore che bolle . Agricola ne accrefce il numero 
e ne fa quattro forte, che Alberto Magno di nuovo riduce 
a tre, cioè inclinazione , quando la terra olcilla e libra 
alternativamente da una parte all’altra; pttljàzione quando 

la terra 
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movimenti avea grandemente accrefciuto il timore 
negl’ infelici abitanti di quelle parti , i quali 
altro non li afpcttavano ad ogni momento che 
di vedere aprirli la terra ad ingojarli tutti quanti: 
che le piogge erano fiate continue e violente , 
accompagnate fpelfo da fulmini, e da irregolari 
e furiofe. bufere di vento; che da tutte quelle 
cagioni , la faccia della terra di quella parte 
della Calabria , comprefa fra i foprannominati. 
gradi 38. e 39. di latitudine, era rimafla allatto 
feompofta ed alterata, e particolarmente la colla 
pccidentale dei fopramentovati Monti : che molte 
crepature , e voragini fi erano aperte in quelle 
parti ; che alcuni colli eranli abballati ed altri 
affatto fpianati che franatali profondamente la 
terra nelle pianure, molte ftrade erano divenute 
affatto impraticabili ; che altiUime montagne eranli 
fpaccate, e porzione di effe llrafcinate ad una 
diftanza coniìderabilc,, profondiUime valli aveano 
colmate lino alla cima delle fleffe. montagne cui 
fervivano prima di divifione; che cangiato erali 
il corfo di alcuni fiumi; che in alcuni luoghi 
erano comparfe nuove fontane, ed in altri Tantiche 
eranli. affatto feccate che. vicino a Laureana , 

nella 



la terra fi muove sù e giù come fa l’arteria nel pollo, 
che alternativamente fi coftringe, e fi dilata; e tremito , 
detto anche , moto vorticofo , quando fcuote , tremola , e. 
gorgheggia come fa la fiamma.. 
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nella Calabria Ultra, due intere poflèflìoni piantate 
a ulivi e gelli, e lituate in una perfetta pianura,, 
erano date fvclte dalla forza del terremoto, ed 
infieme con tutti gli alberi, erano date (cagliate 
a circa un miglio di didanza dalla loro antica 
Umazione ; c che dal terreno, ove prima pofavano, 
erano fcaturite- fontane d’ acqua calda ,. che (I 
follevavano ad una conliderabile altezza, midc ad 
una terra di natura ferruginea (i). Che vicino 
a quedo dedo luogo alcuni contadini e padori , 
coi loro cariaggi e buoi , e colle loro greggi 
erano rimadi inghiottiti : in una parola, che 
incominciando dalla Città d’ Amantea , limata 
fulla Coda del Mar Tirreno nella Calabria Citra, 
e feguitando lungo la Coda Occidentale lino al 
Capo Spartivento nella Calabria Ultra , e dipoi 
profeguendo lungo la Coda Orientale fino al Capo 
d* Alice ( parte, della Calabria Citra, fui Mare 

Jonio ) 



(i) I rufcelli fotterranei fcopertill dopo il didacco di 
profonde e valle falde o llrati di terra, fcagliati dalla forza 
del terremoto a grandi dillanze, dimodrano ad evidenza 
1’ eli (lenza dei canali fotto la fuperficie della terra ; pei quali 
in molti luoghi feorrono le acque, le quali introducendo!» 
negl’ interdizi e conlìderabili fpaccature perpendicolari non 
meno , che orizzontali che dividono gli llrati della terra 
l’uno dall’altro, lentamente' minano fotto il terreno, il 
quale nell’occalìone di una violentidinia feofla, e Ipecialmente 
quando quella venga ajutata (dall’inclinazione del piano, 
non di rado viene fmolfo e sbalzato talvolta a- grandifiime 
dillanze .. 
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jonlo) non v’ era Città o Villaggio, tanto full» 
Corta che dentro terra, il quale non forte rimafto o 
totalmente dirtrutto o grandemente danneggiata, 
contandoli i luoghi diftrutti in numero di circa 
400. , i minori dei quali di 1 00. abitanti ; 
mentre i luoghi che non arrivano a tal numero., 
non fono contati fra i Villaggi. 

La martima mortalità accadde nelle Città, 
cPaeli lituati nella pianura dalla parte occidentale 
dei Monti Dejo, Sacro e Caulone. A Cafal 
Nuovo la Principefl’a di Geracc vi perde la vita 
con 4000. abitanti: a Bagnara il numero dei 
morti afcendc a 3017.: Radicina e Palma conta 
ognuna da 3000. morti: Terra -Nuova 1400. e 
Scminara anche più . La fomma totale dei morti 
nelle due Calabrie c nella Sicilia, per cagione 
dei foli terremoti, fecondo le relazioni inviate 
<ill’Urtzio della Segreteria di Stato di Napoli, 
afcendc a 32, 367.: io però ho buone ragioni 
per credere , che comprelivi gli ertranei , il 
numero dei morti rta coniiderabilmentc maggiore, 
c che fenza efagerazione ii portano computare, 
a mio credere, da 40. 000. morti. 

Dalle notizie ricevute dallo fterto Urtzio , 
fi fente, che gli abitanti di Scilla , alla prima 
fcofl'a del terremoto del $. febbraio, erano fuggiti 
dal Cartello e feguitando l’ efempio del loro 
Principe eranfi refugiati alla riva del Mare ; ma 
che di notte tempo h fteifa fcoiì’a di terremoto, 

. che j 
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die aveva agitato, e fatto gonfiare con tanta 
violenza il Mare e cagionato tanto danno falla 
punta del Faro di Mcifina, ne aveva prodotti 
ivi dei maggiori aliai ; perchè Tonde ( che fecondo 
la voce di alcuni erano calde bollenti, ed aveano 
feottato nello fchizzare ad una grande altezza 
molte perfone ) follevatefi prodigiofamente fi 
erano avanzate da tre miglia dentro T ifola , cd 
aveano fommerfi , e portati via nel ritornare 
indietro 2473. abitanti col loro Principe, in 
tempo che alcuni di efii cranfi rampicati fopra 
le colle più alte dell’ Ifola ed altri refugiatifi in 
alcune barche fopra la. riva. 

Tutte le relazioni convengono, che tra le 
numerofe fcolfc fentite dal principio di quello 
formidabile terremoto, e che fi contano a centinaia, 
le più violente e di più lunga durata, furono 
quelle del 5. febbrajo all’ore 19. m. alTItaliana, 
del 5 ., a 7. ore della, notte, del 27., a 11. e 
un quarto ore della mattina dello flelfo mefe; e 
quelle del 1. e 28. di marzo, la prima a 8. m. 
ore di notte e la feconda allTi. m. Umilmente 
di notte. Quell’ultimo terremoto fu quello che 
feofie furiofamente la parte fupcriore della Calabria 
Ultra, e la parte inferiore della Citra, di cui ne 
leggerete in' apprefiò un’autentica definizione in 
una Lettera, che ricevei dal Marchefe Ippollito, 
accuratiffimo ofiervatore, rifedente a Catanzaro 
nella Calabria fuperiore. La prima e T ultima 

feofia,. 
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fcofla debbono certamente edere date tremende, 
perchè quelle fole lì fentirono fenfibilmente qui 
in Napoli.. 

Le relazioni ricevute dal Governo dalla 
Provincia di Col'enza, fono meno trifte di quelle 
della Provincia della Calabria Ultra . Dal Capo 
Suvero fino al Capo di Cetraro falla Colla 
Occidentale, tanto i paefi dentro terra Che quelli 
lungo il Mare, diedi che abbiano fofierto più 
o meno in proporzione della loro vicinanza al 
fuppollo centro dei terremoti: è fiato ofi'ervato 
collantemente che il terremoto ha efercitato la 
l’uà mafiìma violenza e feguita ad efercitarla dalla 
parte occidentale degli Appennini e fpecialmcnte 
dal famofo Sila dell’antico Bruzio (1), e che 
tutti i paefi limati all’ Oriente di quel Monte 
hanno rifentito le feofle dei terremoti, ma fenza 
averne fofièrto danni conliderabili , non efièndo 
morte nella fuddetta Provincia di Cofenza appena 
cento pedone . Gli ultimi ragguagli venuti 

dalle 



(1) Il Monte Sila è uno degli Appennini della Calabria 
Ultra, che è il paefe degli antichi Bruzj: eflo è celebre per 
un immenfa felva di alberi fuperbilfimi , ottimi ad ogni 
genere di coftruzione, e dai quali fi ricava copia grandiflima 
di pece: quella felva immenfa fi ftende anche ai giorni 
noftri da Taverna fino a Reggio per lo fpazio di molte 
miglia: e di efla fa menzione Virgilio nel [12. libro delle 
Eneide . 

* Ac velut ingenti Syla , fummoqtte Tabumo . 
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dalle parti della Calabria Ultra , parlano di 
due fenomeni molto fingolari. Alla didanza di 
circa tre miglia dalla rovinata Città d’ Oppido, 
eravi un colle ( il di cui fuolo era una terra 
argillacea) alto circa 5 00. palmi e di 1300, di 
circonferenza nella fua baie; ora nella violenza 
della fcoifa del 5. febbrajo, quello Colle, per 
quello fi dice, yenne sbalzato dal fuo primiero 
luogo alla didanza di circa quattro miglia in 
una pianura, detta il Campo di Badano. Nel 
tempo (ledo il Colle, fu cui fedeva la Città 
d’ Oppido, e che fi (tendeva circa tre miglia, 
ed era fituato in mezzo a due fiumi, fpaccatofi 
in due parti, colle fue rovine feppellì il villaggio, 
e riempito il letto dei due fiumi, ne fermò il 
corfo; onde fi fono formati due gran laghi, che 
ogni giorno più vanno dilatandoli, e fe non fi 
rinviene il mezzo d* afciugarli e di redimire il 
loro corfo ai fiumi, in breve tempo infetteranno 
grandemente Tarla, 

I ragguagli dei maggiori difadri della Sicilia 
furono quelli della rovina della madima parte 
della nobile Città di Medina, cagionata dalle 
fcofle del 5. febbraio, e del rimanente per le 
confecutive fcode: che il Molo di quel Porto 
era talmente fprofondato, che in alcuni luoghi 
trovavad un palmo e mezzo fott’ acqua; che la 
fuperba fabbrica, detta la Palazzata, che formava 
Ja più magnifica profpettiva, che mai vantade 

D Porto 
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Porro alcuno dell’Europa, era totalmente rovinata; 
che il Lazzeretto avea fofferto gran danni; che la 
Cattedrale crali rovefciata; ma che la Cittadella 
avea poco fofferto : in una parola, che Mcffina 
più non elìceva ; che la Torre fulla punta 
deiringreffo del Faro era mezza diftrutta, e che le 
medefime onde calde, che tanto danno cagionato 
aveano a Scilla, avendo forpaffato la punta di 
terra del Faro, aveano portato via ed inghiottite 
24. perfone. Il Vice -Re di Sicilia ha inviata 
Umilmente la relazione di alcuni danni , ma 
poco confiderabili , prodotti dai terremoti , a 
Melazzo, Patti, Tenadi, Santa Lucia, Caltra 
Reale, e nell’Ifola di Lipari. 

Quelle , o Signori , erano le notizie che io 
avea ricevute alla fine dello fcorfo mefe; ma 
fìccome fono molto curiofo, come ben fapete, 
fui foggetto dei Vulcani, ed era ben perfuafo 
nell’animo mio, dall’ofl'ervare riflrctti i prefenti 
terremoti in un folo tratto di terra, che la vera 
cagione di efTi folle qualche grand’ operazione 
chimica della Natura, della fpecie delle vulcaniche; 
per rifehiarare molti punti e poter rinvenire la 
verità, imprefa, come voi ben fapete, delfultima 
difficoltà, mi rifolvei immediatamente d’impiegare 
venti giorni, ( che era tutto quel tempo di cui 
poteva difporre e potermene ritornare prima che 
incomincialfe il caldo ) a' fare un giro in quelle 
parti della Calabria Ultra, e della Sicilia, che 

i erano 
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erano Aiate c continuavano tuttavia ad efter più 
fcortè dai terremoti, ed efaminare coi miei propri 
occhi i fenomeni fopramenzionati . A tale effètto 
noleggiai per me una Spronara Maltefe ed una 
Filuga Napoletana per le genti di mio fervizio, 
e partii da Napoli il dì 2. di maggio . Era 
prowiffo, per comando di Sua Maeftà Siciliana, 
di un ampio Paffaporto con ordine agli Ufiziali 
Comandanti delle refpettive Provincie di darmi 
ogni ajuto' c favore nel profeguimento del mio 
oggetto. Ebbi un viaggio piacevole nella mia 
Spronara Maltefe ( eh’ è una barca eccellente edt 
i marinari fono valentiffìmi) lungo le Coffe del 
Principato Citra, e della Calabria Citra, dopo 
aver paffato il Golfo di Policaftro. A Cedraro 
cominciai a feoprire i fintomi del terremoto, c 
trovai gli abitanti , quantunque , per quanto 
feoprir fi poteva, niuna cafa in tutta la Città 
avertè foffèrto, attendati fotto le baracche alla 
Campagna . A S. Lucido feorfi il Palazzo del 
Barone ed il campanile della Chiefa danneggiati 
e la maggior parte degli abitanti fotto le baracche : 
quefte fono fpecie di cafe di legno, molto limili 
alle botteghe delle noftre fiere di campagna; molte 
però di quelle che io vidi, fi raflòmigliavano 
più alle noftre Italie da majali. Siccome il mio 
Oggetto era quello di rintracciare più prefto che 
folte portìbile, ftante la riftrettezza del tempo, e 
la moltiplicità delle cofe da vedere, il centro 

D \ della 
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della rovina, mi contentai di dare un occhiata 
da lontano a Maida,. Nicaftro, e Santa Eufemia, 
e poggiando verfo Pizzo, Città della Calabria 
Ultra, fcefi. a terra la fera del dì 6. di Maggio. 
Quella. Città fituata fui mare e fopra una Tuta 
Vulcanica (1) (quello fu Punico fegno della prima 
cfplofìone vulcanica che incontralli in Calabria) 
era Hata totalmente poi fracalfata da quello del 
28. di marzo . Siccome gli abitanti di quella 
Città, afeendenti a circa 5000. erano flati molto 
vigilanti, e lino dalle prime feofle del 5 . febbrajo 
abbandonate le loro cafe, eranli ritirati Cotto le 
baracche alla campagna,, la mortalità del 28; 
di marzo fu pochilTimo confiderabile ma per 
elfer le baracche maliffimo collruite, e molte di 
loro rillrette in un luogo aliai infalubre, erali 
generata una malattia epidemica, che avea uccifo 
molti di loro, e: nonollante. le faggie precauzioni 
prefe dal Governo per arrellarne. il progrellò , 
lì manteneva, al mio arrivo, tuttora micidiale. 
Ho timore , che all* avanzarfi del calore ellivo, 
la della difgrazia maltratterà molte parti della 
mifera Calabria ed ancora la Città di Melfina. 
Parvenu che gli abitanti di Pizzo, li fblTero già 
. alluefatti 



(il Termine Napoletano, che efprime un- mefcuglio 
di ceneri e di pietre pomici vomitate da Vulcani , che in 
progrefìb di tempo acquifta la confidenza di una pietra 
tenera e leggiera.. 
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artuefatti alla loro prefente ed incomoda maniera 
di vita : nelle ftrade fra le baracche li vedevano 
aperte botteghe di ogni genere , ma eccetto 
pochiffime, tutte miferabilmente coftruite . Io 
fili qui afficurato che il Vulcano di Stromboli, 
apporto in faccia alla Città,, e diftante da erta 
preflò a 50- miglia, avea fumato meno e rigettata 
dalle fue fauci minor quantità di materia ignea 
nel tempo dei terremoti, di quello che averte 
mai fatto da alcuni anni in quà . In quella 
notte ripofai nella mia Spronara, che i marinari 
aveano tirata in terra,* e fui rifvegliato da un 
afpra percofla che fembrava venire dal fondo 
della barca'. r ma fenza fentire rumore alcuno 
fotterraneo ed i miei fervitori fentirono lo fteflo 
nell* altra barca.- 11 giorno feguente ordinai alla 
mia barca di andare ad afpettarmi a Reggio, e 
cavalcando mi portai a Monteleone, fei miglia 
dirtante da Rizzo ,. fopra un Colle , per una 
ftrada di ciottoli , ed argilla, difficile a farfi in 
quefta ftagione : ebbi in quefto viaggio il piacere 
di mirare la più bella campagna che mai vederti 
ai giorni miei (i)ì. erta è un vero giardino di. 

. . olivi V 



(1) Le lodi che- qui profonde il Cav. Hamilton alla 
Calabria non fono certamente efagerate : è quefto un Paefe 
quali tutto pieno di monti e di colli fruttiferi divili da 
vaghidune valli j che producono in grande abbondanza 

biade a 
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olivi, di golfi, d’alberi fruttiferi d’ogni genere e di 
vigne, i quali ombreggiavano un’abbondantiilima 
melfe di grani di ogni genere, di lupini, fave 
ed altri vegetabili, i quali fembravano venir fu 
più rigogliolì, rinfrefeati dall’ ombra folta degli 
alberi. Quello è lo Itile di tutta la pianura di 
Monteleonc, eccetto che qua e la li feorgono 
valli bofehi* di quercie framezzate da ulivi, e 
quelli ultimi fono alberi di tal grolfezza, che 
non me lo farei mai figurato, elfendo grolli quali 
la metà delle quercie e fomminiltrano un belliffimo 
legname , tre volte più * grolfo di quello degli 
ulivi della Campagna felice . Quelli ulivi in 
alcune parti della pianura fono piantati in filari, 
ed altrove lì lafei.ano crefcere irregolarmente . 
Quantunque l’ oggetto principale del mio viaggio 
fòlle unicamente quello di dare un occhiata alla 

sfuggita 
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biade e vini d’ogni genere, olio, fichi , .zucchero, miele, 
cera, pere, uva, canape, lino, cotone, lane, pelli, fale 
minerale, e molti generi di metalli, e pietre preziofe: 
eziandio le ne trae tanta Geta quali quanta fe ne ricava 
da tutto il rimanente dell’ Italia : la manna e le cantarelle 
fono altresì due ricchiflimi prodotti di quella fertililfima 
Provincia; i Tuoi lidi fembrano, a mirarli, tanti giardini, 
così grande £ la quantità degl» ulivi, d* cedrati, aranci, 
limoni, melogranati, pillacchi ec. : e non meno vaghi a 
vederli fono i fuperbi Appennini, che la dividono, tutti 
^ricoperti di callagni, di pini, di quercie, abeti, lecci ec,: 
onde con verità fi può dire che quella Provincia è il veto 
paradilò dell’Italia. 
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sfuggita all’ infelice Paefe che avea fottèrta una 
calamità così lacrimevole , pure continuamente 
mi attraeva, e rimaneva cttatico contemplando 
la fertilità , e la bellezza di quella ricchiflìma 
Provincia , che fuperava di gran lunga , quanto 
alla fertilità , qualunque Paefe da me vitto in 
altri tempi . Oltre i due ricchi prodotti della 
feta , e degli olj , nei quali quella Provincia 
avvantaggia forfè qualunque altro paefe del Mondo, 
abbonda poi maravigliofamente di grani, vini, 
cotoni, liquirizzia, frutti e vegetabili di ogni 
fpccie , e le la fua popolazione , ed induftria 
camminattc del pari colla fua fertilità, potrebbonii 
lìcuramente raddoppiare in poco tempo l’entrate 
della Calabria Ultra .. Vidi interi bofehi di 
Getti , di cui i proprietarj mi dittero che non 
ne ricavavano più di cinque Scellini L’ jugero , 
laddove che fe avellerò braccia da raccoglierne 
la foglia ed allevare i bachi da feta, renderebbero 
più di cinque lire tterlinc 1’ uno . La Città di 
Monte -Leone, l’antica Vtbo Valentìa ( 1 ), è 

lituata 



(1) Vibo Valentia, detta ancora da Strabone Hippo e 
Hìpponìum , fu celebre ed antica Città dei Bruzi che diede 
il fuo nome al profilino Golfo di S. Eufemia , chiamato 
dagli antichi Scrittori Sinus Vihonienfis Phocien/tuw , ed 
ancora Sinus Naptinus e da Plinio e da Tucidide Sinus 
Terinus .. Si pelcano in tutto quello gran Golfo da Paola 
fino al Cartello di S. Eufemia i coralli in gran quantità, 

aliai 
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limata vagamente {opra un Colle , che guarda 
il mare e la fottopofta pianura fopramentovata , 
contornata odagli Appennini , ai quali fa corona 
Afpramonte il più alto di tutti , e fparfa di 
Città e Villaggi, i quali ohimè! già furono ed 
ora più non fono che mucchi di rovine. La 
Città di Monteleone poco fortìì nelle prime fcoflè 
del terremoto j ma rellò grandemente danneggiata 
da quella del 28. marzo, febbene 12. foli vi 
perifl'ero, e tutti i fuoi abitanti fon ridotti a 
vivere fotto le baracche , molte delle quali fon 
ben coftruite o di tavole o di canniccj, ricoperte 
per di fuori di un intonaco bianco . Siccome 
quello Paefe fu fempre {oggetto ai terremoti # 
quali tutti i Baroni tengono preparata predò i 
loro palazzi una di quelle baracche per ricoverarvi!! 
al primo fegno di una fcolfa, ed io fui qui 
alloggiato in una molto magnifica, comporta di 
molte ftanze bene addobbate , fatta fabbricare 
dall’ avo del prefentc Duca di Monteleone, e 
fono debitore della licurezza , e fpeditezza del 
viaggio interertante da me intraprelo per quella 

Provincia 



affai belli , e fini ; ,e ,di più yi fi fa una copiofa pefca di 
tonni, a fegno che ne .prendono non di rado yoo. e mille 
il giorno : e quelli due prodotti non poco accrefcono le 
naturali ricchezze delle Calabrie ■ 
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Provincia alla cortefìa del fopradetto Sig. Duca, 
il quale li compiacque in Napoli di munirmi di 
lettere di raccomandazione per il fuo Agente ; 
onde non folamente fui trattato con molta; 
ofpitalità e pulizia nella fua baracca e fornito 
di eccellenti e lìcuri cavalli sì per me che per 
la mia fervitù ; ma fui ancora aflìflito da due 
delle fue guardie a cavallo, ben pratiche di tutte 
le firade e viottoli del Paefe , fenza di che 
non farebbe flato nè podi bile nè fìcuro di poter 
oflèrvare , come feci , in quattro giorni tutti i 
luoghi più curiofì fra Monte -Leone e Raggio. 
Niuno , fuorché quelli che fon pratichi , può 
concepire Torrido flato delle firade della Calabria, 
anche in quella flagione , nè la forprendente 
eccellenza dei cavalli del paefe . Tutti qui 
concordavano nelT aderire , che ogni feoffa di 
terremoto pareva , che venifTe con un rumore 
limile ad una romba dalla parte di ponente , 
che ordinariamente cominciava con un moto 
orizzontale , e terminava col vorticofo , che è 
il moto il quale ha rovinato la maggior parte 
delle fabbriche di quella Provincia . Quella 
fleffa ofTervazione la trovai generale in tutta 
quanta la Calabria: un altra ofTervazione pure 
generale fu quella che prima di ogni feofla di 
terremoto, le nuvole parevano fiffe e fenza moto, 
e che immediatamente dopo un violento rovefeio 
d’ acqua , fubito ne fucccdeva prontamente una 

E lcoffa . 
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fcofla di terremoto (i) . Io parlai con molti 
qua e là che erano flati rovefeiati in terra dalla 
violenza di alcune feofle, e molti abitanti del 
luogo mi diflero che il moto della terra era così 
violento » che le cime degli alberi più alti quali 
toccavano? la terra ofcillando da una parte 
all* altra (2) che durante la fcofla le beftie 
bovine ed i cavalli ftcndevano e. slargavano quanto' 
più potevano le gambe, per non efler gettati in 
terra, e. che davano manifefti fegni di accorgerli 
delle proflime fcofl’e.. Io fteflo oflervai nei luoghi 
che più aveano foflèrto per i terremoti , che al 
taglio di un alino, al nitrir di un cavallo, ed 
zi gracchiare di un oca ,, tutti fcappavano fuori. 

dalle. 



(t) La, cosi detta aria, infiammabile che fviluppandofi 
ed! accendendoli nei fotterranei , produce la Icolla del 
terremoto, elTendò di natura fottililìima , e leggerHTIma , 
rrapela in gran copia poco avanti il terremoto dalle fellure 
della terra , e velociflimamente' Tale sù per aria, e liccome 
è dotata ancora di un’ iromenfa forza elpanfiva , nell’atto 
fteflb. che monta in alto, eccita un gran vento, e col 
refpingere violentemente: abballo. i vapori aquei più gravi , 
la pioggia , i fulmini .. 

(2) Quello fatto non fembrerà certamente incredibile : 
affai più di quello, è quello riferito, da Plinio in occufione 
di un gran terremoto ( Lib. II. c. 83. ), In agro Mutinenfi 
dice egli , montes duo inter Je concurrerunt (Irepitu maxima 
affiti tantes ,, recedente fque , inter eos- fiamma, fumoque in 
ijtlum exeunte , interdi u fpefìante in Via Emilia, magna 
Eqtntum Romanorum, familiarumque et vi a forum multi indine . 
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dalle loro baracche, ed afpettando una nuova 
fcolTa raccomandavanfi alla mifericordia del Cielo 
con ferventi orazioni (1). Da Monte - Leone 
difcefi nella pianura, e trovai [per irtrada molte 
Città , e Villaggi tutti più o meno rovinati in 
proporzione alla loro vicinanza di quella . La 
Città di Mileto, lituata nel fondo , la vidi 
totalmente rovefciata , fenza che pur vi forte 
rimafta una fola cafa in piedi . Ad una certa 
diftanza vidi Soriano, ed il bel Convento del 
Domenicani ridotto in un monte di falli ; ma 
ficcome il mio fcopo non era quello di efaminare 
!e rovine , ma bensì i maggiori fenomeni prodotti 
dai terremoti , mi portai a Rofarno : qui olTervaì 
un efempio memorabile, che merita di edere 
avvertito, della forza che hanno alcuni animali 
di viver lungamente fenza nutrimento alcuno * 
del che ve ne fono flati molti altri Amili nel 
corfo di quella calamità. A Sorfano due gradì 
majali, rimarti fcpolti fotto un monte di rovine* 
furono eftratti vivi dopo 42. giorni, erano deboli 

E 2 e magri 



( 1 ) L’uomo, che nel compleflo dei fenfi, e per 
1’ eccellenza dell’ intelletto fupera tutti gli altri animali , è 
poi fuperato da quelli nell’ efquifitezza di qualche fenfo 
particolare, e fpecialmente nel gullo e nell’odorato; onde 
non è maraviglia che gli animali ritentano prima dell’ uomo 
la commozione del terremoto, che ordinariamente comincia 
nell’aria e che con varii moti, col loro timore e Arida ne 
diano i primi fegni. , .... . ... 



• * 
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e magFi fpenti, ma ben torto fi rimefiero in 
carne . Uno degl’ Ingegnieri di Sua Alacftà 
Siciliana che fi trovò prefente all’ eftrazione di 
quelli animali, fu quegli che me ne diede il 
dettaglio ( i ) . Nel corfo di quello mio viaggio* 
mi ailicurai evidentemente che tutte le abitazioni 
fituate fopra i terreni elevati, il di cui fuolo 
era ghiajofo cioè di una labbia limile a quella 
del granito fpolverizzato , e fenza confidenza , 
aveano fofièrto meno di quelle fituate nelle 
pianure, le quali fono comunemente al livello 
del terreno ( 2 ) . 11 fuolo delle pianure è una 

terra argillofa, bianca, rofl'a o bruna, ma la 

prima 



(1) Un digiuno cosi lungo fembrerà aftolutamente un 
fatto incredibile : ma in primo luogo fi ofiervi che negli 
animali molto pingui, come erano quefti due, il grado nel 
lungo digiuno fi converte in chilo , e può fomminiftrare 
un copiofo alimento da foftenerli in vita : ed in fecondo 
luogo chi ci aflicura che quelli animali non trovadero 
fortunatamente predo di loro qualche alimento o grano 
rimafto confulo colle rovine? Tutti poi fanno la forza 
grande che hanno quedi animali nel grugno, col quale 
fmovono profondamente la terra e vanno in traccia dei 
lombrichi, delle radiche ec. Aliai più forprendente è un 
cafo limile di due donzelle , come ,fi vedrà più fotto . 

(2) Riflettendo che in quefti luoghi appunto violentidima 
fu la fcofla del terremoto, che fpaccò le montagne da 
cima a fondo ; che fotto il terreno di quello luogo 
fcorrevano molti rufcelli che ne aveano còrrofi i fondamenti, 
che il fuolo era baftantemente inclinato, è cofa facile il 
comprendere la cagione di quella prodigiofa trallazione . 



Digitized by Google 




•M 37 }°$ 



prima è più comune, ed è tutta pregna di 
nicchi marini , e fpeciaimente di petuncoli . 
Quella vallata d f argilla è interfccata in molti 
luoghi da fiumi e torrenti che feendono dalle 
montagne, i quali han prodotto larghi e profondi 
burroni in tutto il paefe . Subito dopo che 
fummo palfatì per la rovinata Città di S. Pietro, 
ci comparve da lontano in faccia la Sicilia , e 
la fommità del Monte Etna , che fumava 
fpaventofamente : poco prima che giungelfemo a 
Rofarno, predò ad un guado del fiume Mammella 
attraverfammo una pianura pantanofa, in cui 
mi furono fatti olfervare alcuni piccoli fori 
nella terra, limili ad un cono rovefeiato, che 
erano coperti di terra limile a quella del fuol® 
circonvicino T e mi fu detto che durante il 
terremoto del 5. febbrajo, da ognuno di quelli 
fori fgorgò' fuori una fontana d’ acqua milla di 
fabbia , che fi follevava ‘ad una confiderabile 
altezza. Io parlai qui ad un Contadino che fi 
trovò prefente al cafo, e che rimafe tutto 
bagnato e ricoperto dalla ftbbia, ma alficurommi 
che non era in modo alcuno calda , come era 
flato detto. Mi dille di più che prima di quello 
accidente, il fiume era • rimado afeiutto; ma 
che fubito dopo fi riempì- d’ acqua e gonfiò a 
fegno che formontò le fue fponde . In apprelfo 
mi alficurai che lo ftelTo fenomeno era accaduto 
vmivcrfalmente in tutti gli altri fiumi della 

pianura 
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pianura nel tempo della formidabile fcofla del 
terremoto del 5. di febbrajo . Mi pare che 
■quello fenomeno li polla fpiegar facilmente col 
fupporre , che il primo impulfo del terremoto 
vcnilfe dal fondo verfo la parte fuperiore, come 
attediano unanimemente tutti gli abitanti elfere 
avvenuto: inalzandoli ad un tratto la fuperficie 
della pianura, i fiumi che fono profondi, debbono 
naturalmente fparire, e ritornando poi la terra 
con violenza al fuo primo livello, i fiumi debbono 
necelfariamente ricomparire e gonfiare, nel tempo 
ftelTo che la fubitanea deprelììone del melmofo 
terreno forza l’acqua nafeofta Cotto la fua fuperficie 
a fchizzar fuori. Olfervai in altri luoghi, ove 
era fiato notato lo fiefiò fenomeno , che il 
terreno era tuttavia umido e pieno di giunchi. 
Fra quello luogo e Rofarno pafiammo il fiume 
Melfano, o Metauro ( che è vicino alla Copra 
mentovata Città,) Copra un forte ponte di legno 
lungo 700. palmi, fatto cofiruire .ultimamente 
dal Duca di Monte - Leone . Dalle voragini 
aperte nelle .rive e nel letto del fiume per la 
forza del terremoto^ il ponte era affatto fiaccato 
da una parte , ed efiendo fiato ftranamente 
fmolfo il terreno fu cui fon piantate le fue pile, 
avea quello prefo una figura ondeggiante , e le 
fpallette da ambe parti eranlì curiofamente 
sfigurate: ma .efiendo fiato ralfettato il ponte 
dalla parte da cui erali fiaccato, prefentemente 

fi può 
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fi’ può pafiare. La: guardia del ponte mi di (Te 
ancora che nel momento del terremoto quello 
gran fiume era per alcuni minuti rimallo afciutto 
interamente, e che poi erali riempito d’acqua 
ed era prodigiofamente gonfiato; e che il ponte 
ofcillava in una: maniera molto llraordinaria . 
Quando parlo del terremoto della pianura , 
intendo Tempre di decorrere della prima - fcofla 
del 5. di febbraio , che fu di gran lunga la 
più violenta di tutte, e fu l’unica che cagionafie 
tanto male alla pianura fenza aver dato fegno 
alcuno precedente .. La Città di Rofamo col 
palazzo: che: vi ha il Duca di Monte -Leone, 
rimafe interamente diroccata ; ma delle muraglie 
ne rimafera. ritte. circa lei piedi, ed ora fi Hanno 
rellaurando, come ancora le. baracche: la mortalità 
in quello luogo ,, abitato da circa 3000. perfone, 
non ha ecceduto le 200. Fu olfervato a Rofamo 
© la medeiima oflervazione fu da me notata 
collantemente in tutti i luoghi diroccati peh 
quali pallài , che gli uomini morti fi trovavano 
generalmente: fotto- le roviue nell’atto di liberarli 
con forza dal pericolo , laddove- 1’ ordinaria 
fituazione delle donne era colle mani aggrappate 
alla teda in atto di darli alla difperazione , a 
meno che non 1 avellerò avuto predò di lonx 
fanciulli, nel qual cafo furono Tempre trovate 
colle braccia fiele fopra quelli, o in altra attitudine 
che dimoftra vaila: loro anziofa cura di proteggerli,, 
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prova molto fcnfibile della materna tenerezza 
del fedo . L* unica fabbrica che rimafe intatta 
a Rofarno fu la Carcere della Città fabbricata 
di grolle muraglie , in cui erano racchiudi tre 
notorj aftartìni , i quali fe fodero dati liberi , 
farebbero probabilmente rimarti fchiacciati dalle 
rovine , Dopo aver pranzato in una baracca , 
il di cui proprietario avea perduto cinque della 
fua famiglia nel terremoto , profeguii il mio 
viaggio fino a Laureana, attraverfando fpertò il 
largo ed eftefo letto del fiume Metauro . 

I contorni di Laureana , fituata fopra un, 
eminenza, fono lo ftedo paradifo terreftre, ed 
io non vidi mai cofa da paragonar loro. La 
Città è conlìderabilc , e rtccome ih terremota 
non venne ad un tratto , come nella pianura » 
niuno vi reftò morto; dopo però fon morte da 
50. perfone dalla paura e dagli ftenti. . Quivi 
alloggiai nella baracca di un cortefe gentiluomo 
di Mileto, chiamato D. Domenico Acquanetta» 
che è uno dei principali portìdenti di quella Città 
Coftui mi condurtè il giorno feguente a due 
poderi, chiamati Macini , e Faticano , rammentati 
di fopra nella mia lettera e dei quali fu detto 
che la forza del terremoto gli averte fatti cangiare 
luogo, ed il fatto è vero e facilmente riconofcibileì 
quefti poderi erano circondati da terreni alti, e 
la fuperficie della terra, che è ftata rimoft’a, 
probabilmente da lungo tempo era lentamente 
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{lata minata da piccoli rufcelli, che fcendono 
dalle Montagne, ed ora che quella fuperfìcie è 
{lata portata via , li vedono allo {"coperto . 
Quelli rufcellctti hanno un corfo fuflicientcmentc 
rapido per la valle, lo che prova che quella , 
come era {lato rapprefentato , non è ad un 
perfetto livello . Io vado fupponendo che il 
terremoto avendo fpaccato qualche cillcrna di 
acqua nelle vifeere del colle argillaceo, l’acqua 
milla al terreno fciolto, fgorgando ad un tratto 
{"otto la minata fuperficie, e follevandola con 
tutti i groflì alberi di ulivi e di gellì , e la 
capanna di lloppie, l’abbia portata a galla un 
miglio giù per la valle, ove prefentemente lì 
trova con molti dei Tuoi alberi in piedi : Quelli 

due poderi poffono edere lunghi circa un miglio 
c larghi mezzo . Mi furono inoltrate ancora 
in quelle vicinanze molte profonde voragini , 
larghe non più di un piede, le quali come mi 
fù contato, e la cofa è credibile, li aprirono 
nella fcolla violenta del terremoto, e inghiottirono 
uh bove e più di cento capre, ma niun contadino 
come mi allìcurarono . Nella medelima valle 
offervai alcuni fori della figura di un cono 
rovefeiato, fuori dei quali, mi diflero, che era 
fgorgata, come a Rofarno, durante la fcolfa del 
terremoto una copia grande di acqua calda 
mefcolata con terra. Non trovai però alcuno, 
che potclfe affermarmi pofitivamente che l’acqua 
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forte calda, quantunque lo dicclfero le relazioni 
ricevute dal Governo . Una porzione della terra 
rigettata coll’ acqua , avea un apparenza di 
ferro, e fembrava che avelie l'offèrto 1’ azione 
del fuoco . Mi fu detto ancora , che , quando 
fcaturì fuori avea un odore iulfureo, ma io non 
lo potei diffinguerc ( 1 ) . 

Da quello luogo, partando a traverfo un 
deliziofiffimo paefe , mi portai alla Città di 
Polirtene : ma non c polTìbile 1’ efprimere il 
difpiacere, che provai nell’ attraverfare per un 
paefe così ricco, e vederne diroccate tutte quante 
le cafe. Ovunque prima era una cafa, ora li 
mira un mucchio di rovine ed una miferabile 
capanna, e fulla porta due o tre compaffionevoli 
creature , e per ogni dove uomini , donne e 
fanciulli ftorpiati , che camminano appoggiati 
alle ftampelle . In luogo di una Città voi 
mirererte aderto un ammalio di rovine, intorno 
alle quali fono Hate erette molte povere capanne 
C baracche ed una più grande che ferve di 
Chiefa colle campane appefe ad una fpecie di- 
forca , c tutti gli abitanti in aria dolente e che 

tutti 



(1) Quello fatto è probabiliflimo , efTendo flato avvertito 
frequentemente in molti altri terremoti , e Pii nio ancora 
lo accennò ( Lib. II. c. 81.) dicendo ; terramotn imminente 
otn fecuto , ejft in puteis turbidìorem aqua/n nec fine odori s 
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tutti portano un qualche fegno di lutto per la 
morte dei loro congiunti . 

Io viaggiai quattro giorni per la pianura, 
incontrando ad ogni palio miferie e rovine che 
non ii polfono defcrivere. La forza del terremoto 
fu quivi sì grande , che tutti gli abitanti rimafero 
in un irta nte fepolti vivi o morti fotto le rovine. 
La Città di Polirtene era grande , ma lìtuata 
male fra due fiumi capaci d’ inondarla: di 6000. 
abitanti 2100. perirono nella fatale fcolfa del 
5. febbraio . Trovai al mio arrivo il Alarchefe 
di S. Giorgio, Barone di quello luogo, tutto 
occupata ad allìllcre i fuoi fudditi, Egli avea 
fatto sbarazzare dalle rovine le llrade di quella 
diroccata Città, ed erigere fopra una pianura ed 
‘ in un luogo falubre molte baracche per alloggiarvi 
i fuoi fudditi fuperlliti: avea inoltre fatto cortruire 
alcune baracche più larghe per il lavorio dei 
bachi da feta, e trovai che già erafi cominciato. 
La generolìtà e Y attività di quello Principe 
merita ogni maggiore elogio , e per quanto 
potei ofl’ervare , non eravi chi in ciò lo 
pareggiale . Offervai che la Città di S. Giorgio 
fituata fopra un colle a due miglia di diftanza 
da Polirtene , febbene difabitata, non era però 
diroccata come le Città delle pianure . Eravi 
a Polirtene un Convento di Monache, ed elfendo 
curiofo di vedere quelle fcampate, pregai il 
Marchefe di mollrarmi la loro baracca j ma 
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di 23. Monache che erano , una fola di 80. 
anni, fu dilTotterrata viva » Dopo aver pranzato 
col Marchefe nella fua umile baracca, vicino 
alle rovine del fuo magnifico Palazzo, andai per 
un bel bofco di ulivi ed un altro di cadagni 
a Cafal n\iovo, e funami modrato il luogo ove 
era la cafa della mia infelice amica, la Principeffa 
Gerace Grimaldi, la quale, con più di 4000. 
dei lùoi fudditi vi pcrdè miferanaentc la vita 
per la fubitanea efplofione del 5. febbrajo ( che 
tale pare dover edere data) e che ridude queda 
Città in atomi . Qui mi fu raccontato da alcuni 
dati diffotterrati di (otto le rovine, che fentirono 
ad un tratto, fenza averne avuto fegno alcuno 
precedente, follevare in aria la cafa. Nell’ altre 
Città fi mirava qualche muraglia o cafa tuttavia 
in piedi; qui poi non d didingueva fegno alcuno 
di cafe o di drade, ma tutto era un mucchio 
confufo di rovine . Didemi un abitante di 
Cafal nuovo che trovavad fopra un colle nel 
momento del terremoto, che al fentir la fcod’a 
rivolgendo gli occhi e mirando verfo la pianura, 
invece della Città feorfe una folta nube di bianca 
polvere , come un fumo , effetto naturale del 
crollare delle fabbriche, e del follevarfì della 
calcina . 

Di qui attraverfando le Città di Cadellace e di 
Milicufco, amendue diroccate, come Cafal nuovo, 
mi portai a Terra-nuova fituata nella deffa bada 

pianura 



Digitized by Google 



“§>°( 45 )°#* 



pianura fra due fiumi , i quali , unitamente ai 
torrenti che fcendono dalle Montagne, hanno, 
nel decorrer dei Secoli, fcavato larghe e profonde 
aperture nel fuolo comporto di molle fabbia 
argillacea, della quale è comporta tutta quella 
pianura. A Terra -nuova la lavina o voragine 
non è meno profonda di 500. piedi e larga tre 
quarti di miglio . Quello, che cagiona una 
confulione nella relazione dei fenomeni prodotti 
da quello terremoto, nafee dal non aver notata 
fufficientementc la natura del fuolo, e la di lui 
Umazione . Vi dicono che una Città è Hata 
fcagliata un miglio lontana da dove era prima , 
fenza far parola di voragine che i bofehi e 
i campi di grano fono rtati nella ftelfa guiia 
portati via ; quando realmente non è che una 
larga falda , come vedefi più in piccolo ogni 
giorno , allorché le parti laterali di una ftrada 
concava, corrofe dall’ acque piovane, vengono 
per il proprio loro pelò a fiaccarli dal fondo. 

"Qui per la gran profondità della lavina, c del 
moto violento della terra, due fmifurate porzioni 
di terra, Copra delle quali pofava una gran parte 
della Città, comporta di alcune centinaja di cafe 
llaccatefi caddero nella lavina quali a traverfo , 
alla diftanza di circa mezzo miglio , da dove 
prima ftavano; e quello che è più ftraordinario 
molti degli abitanti che infienie colle cafe fecero 
quello fpaventofo falto, furono ciò nonollante 
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didotterrati vivi ed alcuni illefi . Io {ledo parlai ad 
uno che avca fatto quello proci igiofo falto dentro 
la fua cafa colla fua moglie e ferva. Nè elfo nè 
la ferva ricevettero danno alcuno, e fua moglie,, 
la quale, come mi dille, era rimada alquanto 
odèfa, prefentemente era quali guarita. Avendogli 

10 domandato che male fod’eli fatto la moglie ; 
la fua rifpoda quantunque molto feria, fon certo 
che vi farà ridere come fece a me: mi dilfe, 
che li era rotta tutte due le gambe cd un braccio 
ed cralì fpaccata il cranio in guifa che li vedeva 

11 cervello . Mi pare che i Calabrelì abbiano 
aflài più coraggio dei Napoletani : mentre fodrono 
la loro prefente indicibile difgrazia con una 
pazienza veramente filofodca. Di 1600. abitanti 
di Terra-nuova, folo 400. ne fcamparono vivi . 
La mia guida in quedo luogo , che era un 
Sacerdote c Medico, era rimado fepolto fotto 
le rovine alla prima feofla del terremoto , e ne 
era dato refpinto fuori c liberato dalle fuccedìve 
fcolfc che immediatamente l'ucced'ero alla prima. 
Vi fono di queda della ventura molti altri 
efempi ben contedati nella Calabria. In altre 
parti della pianura (ituata vicino alla lavina ed 
alla Città di Terra-nuova, vidi molti jugeri di 
terra congli alberi , e colla fementa dei grani 
fcagliati dentro la lavina, e fpedo fenza ellerd 
rovefeiati , colicchè gli alberi ed i grani crcfcevano 
così bene , come iè ivi fodero dati piantati • 
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Altri fintili pezzi {lavano giacendo nel fondo in 
lina lituazione inclinata . In un luogo due di 
quelli immenfi pezzi di. terra elfendoli fmottati 
, uno oppollo all’altro, aveano ripieno la valle, 
e preclufo il corfo del fiume, le di cui acque 
aveano formato un gran lago ; e quella è la 
verità di quello che dicono le relazioni, quando 
parlano di montagne che hanno camminato, e 
riunendoli inlicme, fermato il corfo dei fiumi, 
e formato nuovi laghi . Nel momento del 
terremoto il fiume di (parve qui, come a Rofarno 
e ricomparfo fubito dopo, inondò il fondo della 
lavina all’ altezza di molti piedi ; coficchè quei 
poveri difgraziati, che inlieme colle loro cafe 
erano precipitati nel fondo dalla cima, ed aveano 
fcampato folla, li trovarono allora fui punto di 
rellare annegati. Mi alficurarono che l’acqua era 
falata come quella del mare ; ma quella circollanza 
manca di conferma. La ftelfa ragione che io 
ho dato del fubitaneo difparire del fiume Metauro 
a Rofarno, può lervire a fpiegare qui lo Hello 
fenomeno; e molti altri limili olfervati ne! tempo 
della fcolfa del terremoto. L’intera Città di 
Molluchi di fotto, vicina a Terra-nuova, fiaccatali 
precipitò Umilmente in un burrone , ed una 
vigna di molti jugeri, fituata in vicinanza della 
Città, giace ora nel fondo di quello, e la vidi 
in buonilfimo fiato ma in v t na polizione inclinata. 
Evvi un viottolo per quella vigna, lo che è un» 
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cofa veramente (ingoiare , confidcrata la fua 
prefente lìtuazione impraticabile. Alcuni mulini 
clic erano fui fiume, cflpndo (lati urtati da due 
dei foprammentovati pezzi di terra , erano (lati ♦ 
follevati, e fi vedevano ora fopra un eminenza, 
molti piedi al di fopra del livello del fiume . 
Senza una giufia fpiegazionc, non è maraviglia 
che un tal fatto fia reputato un miracolo . Io 
oficrvai in molte parti della pianura , che il 
fuolo coi ceppi degli alberi e i feminati di grano, 
nell’ ellenfione di molti jugeri, cralì inabbiflato 
18. piedi fotto il livello della pianura, ed in 
altri vidi che crai! follevato altrettanto. E/ cofa 
necefi'aria T avvertire che il fuolo della pianura 
è una creta mifia di fabbia, la quale facilmente 
il può modellare in qualunque figura . Nella 
pianura, vicino al luogo d’onde i fopramenzionati 
pezzi di terra fon precipitati dentro la lavina , 
s’incontrano molte frane parallele, coficchè fe 
continuato avelie la violenza del terremoto a 
lcuoter la terra , probabilmente tutti quelli pezzi 
di terra farebbero rovinati . In tutto il mio 
viaggio offervai collantemente che nelle vicinanze 
di tutti i botri e concavità delle valli, le parti 
contigue delle pianure erano tutte piene di quelle 
frane paralelle : la violenta ofcillazione da una 
parte all’ altra della terra che è l'ollenuta folo 
ila una banda, fpiega mirabilmente quello fatto. 

. ’ * a av . i 
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Da Terra-nuova pallài ad Oppido. Quella 
Città è fituata fopra un monte comporto di una . 
fpccie di pietra e di polvere ferruginea, dirtìmilc 
dal fuolo argillofo delle fue vicinanze , ed è 
circondata da due fiumi in una lavina più 
profonda e più larga di quella di Terra-nuova. 
La montagna fu cui era fiutato Oppido, elfendofi 
fpaccata in due parti, e colle fue rovine avendo 
ripieni i letti dei fiumi, fi fono formati due 
gran laghi, come era fiato raccontato,- perchè 
qui pure come a Terra-nuova, vaftirtìmc falde 
di terreno fi fono fiaccate dagli orli della lavina, 
c nel cadere dentro di erta 1* hanno riempita , 
ed arredato il corfo dei due fiumi, onde Tacque 
di erti hanno formato due gran laghi . Egli è 
vero che la parte della rupe, fu di cui fedeva 
Oppido, fu {cagliata con molte cafe nel borro, 
ma quella è una cofa da nulla ili confronto 
delle valle puntazioni di vigne e di ulivi lanciate 
da una parte del borro di netto alT altra , 
febbene, la diftanza fia più di mezzo miglio . 
E’ un fatto bene afiicurato che un Contadino, 
il quale ftava lavorando il fuo campo in quelle 
vicinanze con un pajo di bovi, fu sbalzato col 
fuo campo ed animali in un falto da una parte 
all’ altra della lavina, fenza cfierfi fatto male 
alcuno nè egli nè i buoi. Dopo quello che ho 
veduto, credo bcnillìmo che quello porta efi'ere 
avvenuto. Potrebbefi comporre un grortò volume 
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' di fatti e di accidenti curiofi di quella fpecie , 
cagionati dai terremoti nella valle, ed io mi 
figuro , che molti ne faranno riportati nella 
Relazione di quelli terremoti, che l’Accademia 
di Napoli Uà per pubblicare, avendo già il 
Preludente fpediti nelle Calabrie quindici Membri 
cd alcuni difegnatori, per raccogliere i fatti e 
difegnare le Vedute, per dare al Pubblico un 
ampio e foddisfaciente ragguaglio di quella 
orribile calamità ; ma fe quelli Signori non 
porranno mente, come ho fatto io, alla natura 
locale del terreno in cui accaddero quelli portenti, 
la loro relazione avrà poco credito, eccetto che 
predo quelli , che li dilettano efpreflamente di 
miracoli, come molti fe n’incontrano in quello 
paefe . Io m’ imbattei qui in un efempio notabile 
della miferia, cui furono ridotti gl’ infelici abitanti 
delle dillrutte Città . Un certo Don Marcello 
Grillo, uomo di fortuna c che polfedeva gran 
terre, clfendo fcappato dalla fua cafa in Oppido, 
dillrutto dal terremoto , ed avendo perduto 
tutto il fuo danaro, che non era meno di 12 . 
mila onze in oro , rimallo feppellito l'otto le 
rovine , andò ramingo molti giorni efpollo alle 
inclemenze dell’ aria fenza trovar nè cibo nè 
tetto da ricovrarlì, e fu fua gran mercè l’avere 
incontrato un caritatevole Romito del vicinato 
che gli diede in predito una camicia pulita. 
Trapaliate le rovine d’Oppido, difeeli nella lavina 
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per efaminare il tutto con diligenza . Qui fu 
davvero che vidi la forza prodigiofa del terremoto, 
la quale produfl'e efattamente i medclimi effètti 
da me defcritti in quello di Terra-nuova, ma 
in un grado infinitamente maggiore. Le mafie 
enormi fiaccate da una parte e dall’ altra della 
lavina, giacciono in qualche luogo in mucchi 
confufi, e formano vere montagne, che hanno 
arreftato il corfo dei due fiumi, ed uno di efiì 
molto confiderabile , ed hanno prodotto due 
gran laghi, a fegno che fe la natura, o l’arte 
non refiituifce ai due fiumi, il loro corfo, l’aria 
di tutti quefti contorni verrà infallibilmente ad 
infettarli. In altri luoghi trovai dei pezzi fiaccati 
dalla fuperficie della pianura, di molti jugeri di 
eftenfione, con grofie quercie ed ulivi piantati 
e feminati di lupini e di grano, che credevano 
su così bene ed in buon ordine nel fondo della 
lavina, quanto i loro compagni da cui erano 
fiati divifi nel nativo fuolo della pianura, più 
alta almeno 500. piedi, e diftante circa tre 
quarti di miglio. Vifitai Umilmente una vigna 
intera nello ficfio buon ordine, che avea fatto 
il medefimo falto . Siccome le fpondc della 
lavina , da cui eranfi diftaccate quelle mafie 
enormi , fon rimafie ora nude e perpendicolari , 
notai che il fuolo fuperiore era di una terra 
rofiìccia , e l’ inferiore di un argilla bianca , 
molto compatta e limile ad una pietra molle j 
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1’ impulfo che ricevettero quelle enormi mafie 
o dal moto lolo violento della terra o da quello 
rinforzato dall’efplolionc dcirefalazioni vulcaniche 
fembra che abbia agito con maggior, forza l'opra 
lo firato inlcriore e più compatto, che fopra la 
crolla fuperiore c più fciolta; mentre olfervai 
collantemente, ove giacciono queft’ifolc coltivate 
che tali apparifcono clfere nel nudo fondo 
della lavina, che lo llrato inferiore della terra 
compatta* è fiato fcagliato alcune centinaia di 
verghe più in là, e giace in mafie confufe, e 
molte di quelle, come olfervai, fono di figura 
cubica . Avendo per tanto il fuòlo inferiore 
ricevuto un impulfo maggiore, cd effcndoli nel 
falto , fiaccato dal fuperiore, viene naturalmente 
a fpiegarli l’ordine con cui fon caduti e rimafii 
nel fondo della lavina gli alberi, colle vigne e 
l’ altre piante . Quello fatto curiofo meritava 
certamente , a mio credere , di elfer dettagliato , 
ma non è così facile a defcriverli con parole . 
Allorché i piani c difegni dell’Accademia faranno 
pubblicati, quello ragguaglio, imperfetto come 
è, forfè farà di qualche vantaggio. Se il tempo 
me 1’ averte permeilo , avrei condotto meco in 
Calabria un difegnatore. In un altro luogo del 
fondo del borro, vi è un monte comporto della 
medefima argilla, e che verifimilmente era un 
pezzo di pianura fiaccato dalla forza del terremoto, 
come li è detto di fopra; quello è alto circa 
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250. piedi ed il diametro della Tua bafc è 400. 
piedi . Quello monte, come tutti attellano, fcefe 
giù per il borro quali quattro miglia, mclTo in 
moto dall’orrenda forza del terremoto del 5. di 
febbraio. Il diluvio d’ acqua che cadde in quel 
tempo, il gran pefo dei pezzi fiaccati di frefco 
dalla pianura, che vidi ammontati dietro del 
monte, la natura della terra di cui è compollo 
e particolarmente la fua lituazione in declive, 
fpiegano benilTimo quello fenomeno : laddove le 
relazióni venute a Napoli di una montagna che, 
in una perfetta pianura, avea fatto 1 un falto di 
quattro miglia , avea piuttofto 1* apparenza di 
un miracolo. Jo trovai alcuni ceppi d’ alberi 
folitar) con un pane della loro terra intorno 
alle radici , che llavano ritti nel fondo della 
lavina, e che erano flati fiaccati dalla pianura 
foprammentovata . Oflcrvai ancora , che molti 
mucchi di terra fciolta, fiaccati dal terremoto 
dalla pianura dai lati della lavina, erano fcorli 
giù , fpinti probabilmente dalle rovinofe piogge, 
a guifa di una lava vulcanica , la quale avea 
prodotti molti effètti , che li ralìòmigliano 
grandemente a quelli della lava nel loro corfo 
giù per un gran tratto della lavina. A Santa 
Caterina , nelle vicinanze d’ Oppido , lì fono 
olfervati limili fenomeni, e fembra che appunto 
in quello luogo, a Cafal-nuovo e da Terra-nuova 
il terremoto del 5. di febbraio abbia efercitata 
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la fua martima forza. I fenomeni prodotti dai 
terremoti in altre parti della pianura della 
Calabria Ultra fono della {Iella natura ; ma fono 
cofe da nulla in confronto di quelli che ho qui 
defcritti . Le baracche erette per il rimanente 
degli abitanti dell’antica Città d’Oppido, ora 
rovinata , fono fopra nn terreno falubre , circa 
qn miglio dillante dall’antica Città, ove trovai 
il Barone di quello Paefc, il Principe di Cariati 
tutto occupato ad ajutare i luoi infelici fudditi. 
Egli mi fece vedere due donzelle, una di circa 
Ledici anni, che era rimafla undici giorni Lenza 
nutrimento Lotto le rovine di una cafa d’Oppido 
con in braccio un bambino di cinque o fei 
jnefi , il quale morì il quarto giorno . Cortei 
mi diede un dirtinto ragguaglio dei fuoi patimenti, 
e liccome da una piccola apertura vedeva il 
lume, avea tenuto un computo efatto dei giorni 
che rimafe fcpolta . Erta non mi parve in 
cattivo rtato di falute, bevea liberamente, ma 
rtentava alquanto ad inghiottire i cibi folidi . 
U altra donzella avea 1 1 . anni cd era rimarta 
foli fei giorni Lotto le rovine , ma in una 
Umazione così angurta e penofa, che una delle 
fue mani col premer contro il collo era rimarta 
quali traforata (i). Da 



(i) Un digiuno, anzi una totale inedia di quella fatta 
pel .corfo di j j . giorni in una donzella di poca età , e per 
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Da Oppido profeguii il mio viaggio pef 
lo fletto deliziofo pael'e a traverfo le rovinate 
Città e Villaggi fino a Seminara ed a Palmi . 
Le Cafe della prima non erano cosi rovinate 
adatto , come quelle dell’ ultima , la di cui 
fituazione è più balla e più prollima al Mare. 

A 



confeguonza infofferente per natura al digiuno , in una 
fituazione così penofa , opprefla dallo fpavento , e con un 
cadavere in braccio, il quale nello fpazio di fette giorni 
dovea eflerfi corrotto, e che ciò non ottante jeampaflè la 
vita, fembrerà certamente a molti un fatto fivolofo : Nulla 
di meno non è affatto incredibile, e molti cafi leggonfi 
nelle ftorie mediche di affai più lunghi digiuni . Noi non 
conofchiamo che imperfettamente Le leggi dell’economia 
animale, nè note ci fono tutte le riforfe della Natura: 
onde la rarità di un fatto non è una ragione baftante per 
negarlo : c ficcome a tutti è nota la fugacità e diligenza 
del Sig. Cav. Hamilton, fi ha da credere che non fi farà 
lafciato ingannare dalle prime relazioni , e non avrà lafciata 
mezzo per afficurarfi di quello : tanto più eh’ egli era ben 
prevenuto del gufto predominante del paefe per lo 
ftravagante ed il maravigliofo . Tra gli effetti* del lungo 
digiuno io folo trovo qui rammentata la fete ardente, la 
difficile deglutizione , ed altrove l’ inappetenza e la naufea 
al cibo folido , oltre la macilenza cd eftenuazione : molti 
altri effetti della fame fono regiftrati dagli Scrittori Medicf 
e tra quelli le cecità ; cafo da me oflervato in una donna 
la quale per avere trangugiata difgraziatamente una grotta 
fpina di pefee , non potè più inghiottire nè cibo nè 
bevanda, e nello fpazio di otto giorni, fe ne morì d’ inedia;, 
ora cottei tre giorni prima di morire divenne totalmente 

cieca;. 
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A Palmi vi perirono 1400. perfone, e tutti i 
cadaveri non furono cftratti e bruciati , come 
era flato fatto in altri luoghi da me veduti: io 
ftdfo ne vidi eftrarre due nel tempo della mia 
dimora, c mi ricordo ancora della dolente figura 
di una donna in lutto, feduta fulle rovine della 
fua cafa, colla faccia appoggiata alle mani filile 
ginocchia , c che con occhio anziofo andava 
dietro a tutti i colpi di piccone dei lavoratori 
occupati a nettare il luogo dalle rovine, colla 
fperanza di ricuperare il cadavere di un fuo 
prediletto figliuolo. Quefla Città era un gran 
mercato d’olio, di cui nel tempo della definizione 
ve ne erano più di 4000. botti; talmente che 
dalla rottura delle botti e delle giare corfc per 
molte ore un fiume d’olio in mare. L’olio 
difperfo mefcolato col grano nei magazzini, e 
coi corpi corrotti ha alterata fenlibilmente l’aria; 
ed a mifura che crefcerà il caldo, ho gran timore 
che la corruzione di quella non fia per riufcirc 

fatale 



cicca; ,ed allora io mi fovvenni che un tale effetto della 
fame fu attribuito dal noftro Divin Poeta , peritilìlmo delle 
cofe mediche , all’ infelice Conte Ugolino . 

Ònd' iì mi diedi 

Già cieco a brancolar Jòvra ciafcuno , 

E tre dì gli chiamai poicb ’ c fur morti 
Pofcia più che ’/ dolor potè ’l digiuno . 

Inferno. Canto. 33. v. 72. 
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fatale al rimanente degli abitanti di Palmi che 
vivono nelle baracche vicino alla rovinata Città . 
Mi raccontò la guida, che era ri matto quivi 
fcpolto lotto le rovine della fua cafa alla prima 
fcotta, e che alla feconda , la -quale fuccelfe 
immediatamente dopo, erafi trovato per aria a 
cavalcioni di un trave alto 15. piedi almeno 
da terra : moltillìmi efempi limili mi furono 
raccontati in molte parti della pianura, in cui il 
terremoto elercitata avea la fua mattima forza . 

Da Palmi profeguii il mio viaggio a traverfo 
la belliflima bofcaglia montuofa di Bagnara, e 
di Solano; da per tutto li mirano fuperbiflìme 
quercie fulle rupi, divile fra loro da angufte 
• vallate , in fondo delle quali fcorrono diverii 
torrenti: quella ftrada è molto perieolofa non 
tanto a cagione dei precipizj che degli alfaflìni: 
in quello luogo una delle mie guardie mi 
precedeva come vanguardia, e l’altra mi ferviva 
di retroguardia: la ftrada angufta trovavali ad 
ogni tratto chiufa dalle rupi e-dagli alberi caduti 
durante il terremoto; onde bifognava andare in 
traccia di altra e più perieolofa via ; i cavalli 
però ealabrelì camminano fu per quelli precipizj 
come le capre. Nel mezzo di uno di quelli 
viottoli fentimmo una violentittìma fcolfa di 
terremoto, accompagnata da una forte efplolìonc 
limile allo feoppio di una mina: fortunatamente 
per noi non li llaccò, come ne temeva forte, 

H . qualche 
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'qualche rupe o albero dall’alto della montagna 
che ci pendeva fui capo. PalTati che lì furono 
i bofchi di Bagnara , di Sinopoli e Solano , 
entrammo in una ricca pianura feminata a grano 
circondata da bofchi e fparfa di alberi come i 
noftri più bei parchi, che ci diedero gran diletto 
colla loro variata amenità per alcune miglia fino 
a che fi arrivò filila cima di un - apertura fopra 
un colle, che dominava tutto il Faro di Me Ulna 
c tutta la corta della Sicilia fino a Catania , 
dietro di cui forgcva fuperbo il Monte Etna, 
lochè formava una profpettiva belliflima oltre 
ogni credere. Di qui fcefi per un orrida ftrada 
tra le rupi fino alla Torre del Pezzolo , ove ari 
ha una cafa di Campagna, ed un villaggio, 
appartenente alla Principerta di Bagnara : ivi 
trovai che erafi incominciata a manifeftare una 
malattia epidemica, come probabilmente avverrà 
in molti altri luoghi di querto fertile ma infelice 
paefe, a mifura che il caldo fi avanzerà, a motivo 
non meno dei difaftri fortèrti dagli abitanti, che 
dell’ aria infettata dall* acque dei nuovi laghi . 
Molti pefcatori mi artìcurarono che, nel tempo 
del terremoto del 5: febbrajo di notte, la fabbia 
vicino al mare era calda , e che aveano veduto 
fcaturir fiamme in molte parti della fuperficie 
della terra. Querto fatto mi fu confermato da 
molti rtimi nella pianura , ed a mio credere le 
dilazioni che frapparono fuori dalla terra nella 
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violenta commozione del terremoto erano ripiene 
di fuoco elettrico, appunto come fi è oflervato 
collantemente ell'crè il fumo dei vulcani nel 
tempo delle violente eruzioni; perchè in tutto 
il corfo del mio viaggio non offervai fegno 
alcuno di materie vulcaniche fcappate fuori dalle 
iiflurc della terra; ed io fon perfuafo che tutto 
il fracalTo fia flato cagionato unicamente dalle 
efalazioni e dai vapori. La prima fcofia fentita 
in quello luogo, come ne fui accertato, fu prima 
laterale, poi vorticofa ed eccedentemente violenta; 
ma quella che chiamano qui violenta deve edere 
fiata un nulla in paragone di quella che fu fentita 
nella pianura a Cafal - nuovo, Poliflene, Palmi, 
Terra -nuova, Oppido ec. ec. , ove tutti lì 
accordarono ad afficurarmi che la violenza della 
fcofl'a fatale del 5. febbraio era fiata iflantanea,. 
fenza precedente avvifo, e di fotto in sù: ed 
in fatti in quei luoghi nei quali la mortalità era 
fiata così grande, e dove altro non vedefi che 
un confufo mucchio di rovine , fenza poteri! 
diflinguere nè le cafe nè le firade , non v* ha 
dubbio che violentiflima non fia fiata la fcofia. 
Da quello luogo fino a Reggio, la firada da lina 
parte e dall’ altra è tutta fparfa di villaggi e di 
bofchi d’aranci: io non vidi cafa alcuna totalmente 
diroccata ; tutte però erano fiate danneggiate e 
trovavanfi abbandonate, e gli abitanti fi erano 
ritirati alla campagna fotto le baracche, ed in 
. H 2 mezzo 
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mezzo a quefti belliftìmi bofchi d’aranci, di gelfi- 
e di fichi, dei quali ve ne" fono molti nei contorni 
di Reggio . Ne vidi uno riputato dei più riechi 
in quelle . parti della Magna Grecia, diflante 
un miglio e mezzo da Reggio , appartenente 
ad un Gentiluomo chiamato Don Agamennone. 
La bellezza degli agrumi , che tale è il nome 
generale di tutte le fpecie di aranci, limoni, 
cedrati, e bergamotte, non pub defcriverli in 
gitila alcuna: liccome il terreno è fabbiofo, 
Pefpofizione di elio calda, e ben fornito d’acque 
da un limpido rufcelletto che per mezzo di 
piccoli canaletti porta R acqua a piedi degli 
alberi , non è maraviglia che quefti liano così 
copioft di frutta. Mi aftìeurò D. Agamennone, 
che bifognava bene che l’annata fofle fcarfa , 
quando non raccoglieva dal fuo giardino, che 
non era di ima grandiftima eftenfione, 170 000 
limoni e 200 000. -aranci, che trovai eccellenti 
quanto quelli di Malta, e tante bergamotte, da 
ricavarne dalle feorze 200. quartaruoli di efienza. 
Ewi un’altra lingolarità in quefti giardini, come 
ne fui affi curato, ed è che tutti gli alberi di fico 
producono ogni anno due volte il loro frutto ; 
la prima nel mefe di giugno e la feconda in 
quello d^agofto. 

- Ma per ritornare al mio foggetto, da cui 
ben fovente la ftraordinaria e ben rara ricchezza 
e fertilità di quella Provincia n’allontanava la 
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mia attenzione ; giunfi % Reggio vicino al 
tramontar del 1 fole,- e lo trovai meno maltrattato 
di quello che mi afpettava, quantunque tutte 
le cafe o- abitabili o rovinate , fodero Rate 
abbandonate dal popolo che tutto erali ritirata 
alla campagna fotto le baracche e le tende. Ma 
dopo* efì’ermi trattenuto tanto tempo in una 
pianura, in cui tutte quante le fabbriche erano- 
rovinate da fondamenti , il trovare addio' una 
eafa in piedi col tetto o una ehiefa col campanile 
era per- me un oggetto di confolazione e di 
novità. Tutti gli abitanti di quello Paelc mal 
trattato così orribilmente dal terremoto, moddr a no- 
ora tanta paura ad entrare nelle cafe, che fon 
perfuafo che la maggior parte di loro , quando- 
ancora i terremoti faranno celiati affatto , 
fcguitcranno per lungo tempo a vivere fotto le 
baracche . Quelle di quello luogo (eccetto alcune 
le quali fi poflbno dire anche eleganti) fona 
mal fabbricate , come in generale fono tutte 
quelle dellè Città-, che poco hanno fofferta 
per i’ terremoti, e che danno fperanza agli 
abitanti, fubito che farà ceffata quella calamità, 
di poter ritornar quietamente- alle loro proprie 
calè. Reggio è flato afpramente malmenato dal 
terremoto , ma non è certamente diftrutto . 
L* Arcivefcovo , Prelato fenfbile , umano ed 
attivo, lì è diftinto dal principio del terremoto 
fino a quefto giorno, avendo immediatamente? 

difpofta 
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difpodo di tutti gli ornamenti fuperflui delle 
Chiefe , dei fuoi propri cavalli e . carrozze 
unicamente in ajuto del fuo defolato gregge , 
col quale allegramente ha partecipato di tutti 
quelli incomodi e disagi che una limile calamità 
ha naturalmente cagionato. Eccettuato quello 
efempio e pochi altri, per vero dire notai in 
tutto il mio viaggio un’ ellrema indolenza , 
inattività c mancanza di fpirito , circollanza 
molto trilla , poiché ad una [Ventura così orribile 
ed univerfale non li può afiolutamente riparare 
che con difpofizioiri d'animo affatto contrarie 
a quelle che prevalgono ; ma fìccome quello 
Governo è inllancabilc nei fuoi sforzi per riparare 
non folo ai mali attuali ma ancora per prevenire 
tutti quelli che polfonc elferne una confeguenza 
vi è buon fondamento da fperare, che l’ energiche 
e faggie difpolizioni prefe redimiranno al popolo 
il coraggio che gli manca, e fenza di cui una, 
delle più ricche Provincie dell’ Europa corre 
pericolo della fua ultima rovina. Le fete, e 
l’elfenze di bergamotta, d’arancio e di limone 
fono i grandi articoli del commercio di Reggio,, 
e mi alficurano che ogni anno fi efportano fuori 
fopra 100. mila quartaruoli di queda elfenza. 
Il frutto, dopo tagliata la feorza, lo danno a 
mangiare a bovi ed alle vacche, e mi dicono 
che in quella dagione la carne di manzo ha un , 
fapore forte e difpiacevole di bergamotta, 11 
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degno Arcivefcovo mi raccontò che negli anni 
1770 e 1780 i terremoti obbligarono gli abitanti 
in numero di 16, 400, a refugiarlì alla campagna 
fotto le baracche per molti meli , fenza che 
per altro avellerò cagionato danno alcuno di 
cpnfiderazione alla Città . Mi afficurarono in 
quello luogo, ove hanno un efperienza molto 
grande dei terremoti , che tutti gli animali ed 
uccelli , chi più e chi meno, li accorgono prima 
degli uomini dell’ appreffarfi del terremoto ; e 
che le oche in particolare fé ne accorgono 
prellillìmo, e fe fono nell’acqua l’abbandonano, 
e non v* ha mezzo di ricondurvele dopo per 
lungo tempo . La mortalità cagionata qui a 
Reggio - dall’ ultimo terremoto del 5. febbrajo 
corrifponde al poco danno fofferto dalla Città, 
non eccedendo 126. perfone : e liccome il 
terremoto venne al mezzo giorno e cominciò 
leggermente, diede tempo al popolo di fcappare, 
laddove, come ho già avvertito, nella defolata 
pianura fu illantaneo ed ugualmente violento o 
deflruttivo, avendo rovinato lino al piano tutte 
le fabbriche con una mortalità, proporzionata 
alla rovina di quelle. Reggio fu diftrutto da un 
terremoto prima della guerra dei Marzi, ed 
effondo flato rifabbricato da Giulio Cefare, fu 
chiamato Reggio Giulio . Una parte di quelle 
antiche mura fuflìflono tuttavia, e fon chiamate 
la Torre Giuliana , ed è fabbricata di grofli malli 
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di pietra fenza cemento . Vicino a S. Pcruto, 
fra Reggio e Capo Spartivento, il trovano gli 
avanzi delle fucine , ove .ai tempi del prefente 
Re Cattolico , allora Re di Napoli , fi era 
principiato a cavare una miniera d’ argento in 
quelle vicinanze , e che fu abbandonata in poco 
tempo, perchè l’ utile non corrifpondeva alle 
fpefe. Sonovi alcune ditta nelle vicinanze di 
Reggio phe ritengono tuttavia la lingua Greca : 
quindici anni fa , allorché feci il giro della 
Sicilia, sbarcai a Spartivento nella Calabria Ultra 
ed andai a. Bava, ove trovai che la lingua 
jGreca era V unica che fi nfalle in quel diftretto, 
11 44 . di Alaggio lafciai Reggio, e per la 
contrarietà del vento, fui coftretto a far tirar la 
mia barca dai Bovi fino alla punta di Pezzolo in 
faccia a MefTìna , di dove la corrente ci trafportò 
con molta fpeditezza dentro il Porto di quella 
infelice 'Città, la quale unitamente al fuo Porto 
così mezza rovinata, formava ciò non oliarne 
una prospettiva veramente pittorefea . E’ cofa 
certa che la fòrza del terremoto , quantunque 
violentiamo a Meffina ed a Reggio, fu però 
un nulla in confronto di quello della pianura 
della Calabria Ultra . Andai la mattina feguente 
a vifitare la Città di Mefiìna e trovai che tutta 
la bellini ma facciata detta la Palazzata compolla 
di fupef.be ed altillìme fabbriche tutte uniformi 
p dfipolle in f gura di mezza luna , in alcuni 
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luoghi era totalmente diroccata ed in altre 
mezza rovinata ; che il Molo in qualche parte 
lì era fpaccato , ed una porzione di elio era 
fprofondata circa un piede ' lotto il livello 
dell’acqua. Quelli fpacchi furono probabilmente 
cagionati dal moto orizontale della terra, nella 
delia guifa che drati interi di terra erano flati » 
{cagliati dentro le lavine ad Oppido e Terra-nuova 
perchè il mare yerfo la punta del Molo è così 
profondo, che i maggiori yafcelli vi podòno Ilare 
all* ancora accollo a quello ; in confeguenza la 
terra , nella violenza della fua commozione , 
mancando di un follegno dalla parte del mare , 
venne a fpaccarii e fepararfi : e liccome ove lì 
trova una fpaccatura grande fe ne fcorgono in 
vicinanza ordinariamente molte altre parallele 
più piccole, mi vado immaginando che il danno 
grande fofFerto dalle fabbriche più vicine al 
molo, Ila flato prodotto da limili fpaccature al 
di fotto dei fondamenti . Nella parte più 
bada di Medina molte delle cafe fono rimalle 
in piedi ed un numero adai più grande non 
ha l’offerto che pochiflimo danno ; ma nella 
parte fuperiore e più elevata della Città, cofa 
da me lingolarmente Avvertita , pare che i 
terremoti non abbiano avuto quali niuna forza. 
Una gran prova che la forza del terremoto ila 
data qui infinitamente minore che nelle pianure 
della Calabria Ultra, fi è che il Convento di 
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Santa Barbara , c quello , chiamato il Noviziato 
dei Gefuiti , amendue in una Umazione alta , 
non hanno fofferto fpaccature, e che il Campanile 
di quell’ultimo non ha foflerto il minimo danno 
dai terremoti che hanno per quattro meli interi 
fcolfo quello paefe, e che tuttavia continuano 
qualche poco- a molellarlo. Inoltre la mortalità 
a MelTina non eccede le 700. perfone in un 
numero di più di 30. mila che tale li fupponeva 
elferc la popolazione di quella Città al momento 
della prima fcolTa ; circollanza che mi fembra 
molto concludente a provare la minor forza del 
terremoto . Trovai in quella Città alcune cafe, 
anzi una llrada o due, tutte abitate, con alcune 
botteghe aperte ; la maggior parte però degli 
abitanti vivono fotto le tende e le baracche, 
inalzate in tre o quattro quartieri diverli alla 
campagna in vicinanza della * Città j ma molto 
dillanti gli uni dagli altri ; cofa molto incomoda 
in una Città di traffico: e fe non fi uferà gran 
diligenza di tener nette le llrade e le baracche, 
ho molto timore che quella infelice Città non 
redi quali dillrutta all* avanzarli dei caldi citivi 
da qualche malattia epidemica . Certamente 
molte parti della pianura della Calabria lì trovano 
efpolle allo llelfo pericolo, particolarmente a 
cagione dei laghi formatili per i* intercetto corfo 
di alcuni fiumi; perchè già vidi la fuperficie di 
quelli verde e tendente alla putrefazione. Notai 
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qui, che le Monache, le quali vivono come gli 
altri fiotto le baracche , continuamente vanno 
girando quà e là , fcortate dai loro ConfefTore * 
e mi parvero molto allegre-, e che volentieri fi 
approfittafiero della libertà procurata loro da! 
terremoto; e la ftefl'a oflervazione feci a Reggio 
nei fanciulli delle fcuole. Mi fu -aflicurato da 
molti coi quali parlai, che durante la violenta 
commozione del terremoto, fi videro fcaturire 
fiamme dalle crepature del molo; per altro, io 
non vidi fegno alcuno del fuoco, e fon perfuafo 
che tanto qui come in Calabria , le fiamme 
altro non furono che vapori pregni di fuoco 
elettrico, o qualche fpecie d’aria infiammabile. 
Una curiofa circoftanza fuccefie qui ancora, che 
prova che gli animali poffono campare lungamente 
lenza cibo . Due mule, appartenenti al Duca 
di Belvifo, rimafero fotte un monte di. rovine, 
una 22 , e l’altra 23 giorni: quelle per alcuni 
giorni non vollero mangiar cofa alcuna , ma 
beveano moltiffimo , e fonofi affatto xiftabilite . 
Vi fono innumerabili efempj di cani reflati per 
molti giorni nella medefima fituazione , ed una 
gallina del Sotto-Confole d’Inghilterra a Meffina* 
che rimafe chiufa fotto le rovine della fua cafa , 
e che ne fù eflratta dopo 22 giorni, fi è ora 
riflabilita, quantunque fbfiè eflremamente emaciata 
e pochi fegni dafie di vita : quella per alcuni 
giorni non mangiò nulla, ma bevve in copia. 

I 2 Da 
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Da quelli elèmpi, da quelli riferiti di Copra delle 
due zittelle ad Oppido, dei majali a Soriano, e 
da molti altri della lleffa fpecie, fiatimi riferiti , 
e che per elfer meno rimarcabili gli ho omelfi , 
li può conchiudcrc che al lungo digiuno fuccede 
lempre una Cete grande accompagnata da naufea 
totale al cibo . Dopo efattilfime ricerche fatte 
m tutti i luoghi r mi fono allìcurato che la 
maffìma feofla del 5. febbraio venne di Cotto in 
su, e fu diffìmile affatto alle fulìèguenti, le quali 
in generale fono Hate foltanto orizontali , e 
vorticofe. Una circoltanza degna d’ oflervazione 
e. che fu univerfale in tutta la Colla di quella 
parte della Calabria più fcolfa dai terremoti , li 
è la quantità grande di certi pefciolini, chiamati 
qui eie ire Ili e molto limili a quelli che li 
chiamano in Inghilterra Whìte Bait . , ma affai 
piu grolfi , che ordinariamente vivono nel fondo 
del mare,, fepolti nella fabbia,, che dal principio 
del terremoto fon venuti a galla e continuamente 
le ne pefeano in tanta abboijlanza che fon 
diventati il cibo dei più poveri, laddove prima 
erano rariflìmi e reputati un cibo da Signori . 
In generale la pefea di tutte quante le fpecie 
dei pefei è Hata affai più copiofa e più facile 
di prima, in tutte le colle dei luoghi feoffi dai ' 
terremoti. PeF afficurarmene interrogai tutti i 
pefcatori, nei quali m r incontrai Culle colle della. 
Sicilia e della Calabria, e tutti unanimemente 
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mi aflicuràrdno della verità del fatto , e con 
un’ enfafi che dimodrava la rarità di elio . Io 
fuppongo o che la fabbia in fondo del mare fia 
Hata foverchiamente rifcaldata dal calore dei 
fuochi vulcanici fotterranei : o che il continuo 
tremore della terra abbia fatto fuggire i. pefei 
dai loro più cupi nafcondigli; nella lidia guifa 
appunto che il pefeatore coll' amo, che manca 
d’efea, obbliga i vermi ad ufeir fuori dalle zolle 
di terra fulla riva di un fiume calpeHandole coi 
piedi , il qual moto non manca mai- di produrre 
quello effetto, come piu di una volta io Hello 
T ho efperimentato , Offervai che la Cittadella 
di Meflìna non avea fofferto danno alcuno di 
confiderazione, ed era nello Heffo dato che l’avea 
lafciata if. anni avanti. Nel Lazzeretto fi 
offervano alcune crepature limili a quelle del 
molo e prodotte dalla medelima cagione : il Porto’ 
poi non è Hato dannegiato in guifa veruna dal 
terremoto . L’ Uffiziale , che comandava nella 
Cittadella, e che vi fi trovò dentro nel tempo 
del terremoto, mi afficurò che in quello terribile 
del y. febbrajoye nei tre giorni • luffeguenti , il 
mare per un quarto di miglio dalla Fortezza, 
era gonfio e bolliva in una maniera molto 
flraordinaria , e con un rumore grandemente 
orrido e fpaventofo, ma. che dall’altra parte del 
Faro Tacque erano in perfetta calma. Queffo 
fenomeno mi pare che dimoffri T efalazion i 
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•fbaturite dalle voragini ., die probabilmente fi 
•aprirono per la violenza dei terremoti nel fondo 
del mare; le quali, a mio credere., procedevano 
da qualche vulcano. 

Il >17. di Maggio partii da MelTìna, ove fui 
trattato con molta civiltà ed amorevolezza, e 
continuai il viaggio nella mia Spronara lungo 
4 e Colle della Sicilia fino alla punta dell’ ingreifo 
nel Faro, ove sbarcato, incontrai un Preteche 
fi era trovato quivi nella notte del 5. venendo 
il 6. di febbrajo, allorché il mare grofiò foverchiò 
la punta , e firafcinando e mettendo in pezzi le 
barche, fommerfe 24. infelici e lafcfo poi follo 
afciutto una quantità grande di pefce. Mi dille 
cofiui ch’ era rimafio coperto dall’ onde ed a 
gran pena avca fcampato la vita . Sulle prime 
mi dille che 1’ acqua .era calda , ma ficcome io 
era curiofo di accertarmi della verità del fatto, 
che avrebbe conclufo molto, gli domandai fe 
di ciò veramente n* era ficuro ? e predandolo io, 
finalmente mi ditte che l’acqua era calda come 
fool effere nella fiate : mi dille di più che 1’ onde 
fi erano follevate ad una grande altezza, con ua 
fracaflò orribile , e con un* empito che era 
impofiibile lo fcamparne. La Torre della punta 
era mezza diroccata, ed un povero prete, che 
•v’era dentro, vi perde la vita. Da quello luogo 
traverfato il Faro pallai a Scilla, eflèndomi qui 
imbattuto con un mio amico il Padre Minali, 
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Religiofo Domenicano , uomo di merito ed abile 
naturai illa , nativo di Scilla, e che è attualmente 
incombenzato dall’ Accademia di Napoli a fare 
la defcrizione dei fenomeni prodotti in quelle 
parti dai terremoti: col di lui ajuto in quello 
luogo, comprelì la natura di quel formidabile 
mar azzo che li dille edere llato caldo bollente, 
e che riufcì certamente fatale all’ infelice Barone 
del Paefe, il Principe di Scilla, rimallo fommerfo 
fulla riva nei flutti del mare oon 2475. dei fuoi 
poveri fudditi. Ecco come andò il .fatto . Il 
Principe di Scilla , avendo olTervato che l’ orribile 
violenza della prima fcolfa , avvenuta circa il 
mezzodì del 5. febbraio, avea fatto precipitare 
nel mare una parte della rupe vicino a Scilla, 
e temendo che la porzione di ella fu cui è 
limata la Città' ed il Cartello potelfc Umilmente 
rovinare, credè cofa più ficura, di falire fulle 
barche e ritirarli in un piccolo Porto o cala 
circondata da fcogli a piè della rupe . La' feconda 
fcolfa di terremoto dopo la mezza notte rovinò 
un’intera' montagna, molto più elevata di quella 
di Scilla , di' natura parte cretacea e parte 
calcarea, Amata fra 1# Torre del Cavallo e la 
rupe di Scilla . Quella elfendo precipitata con 
grand'empito nel mare, ch’era allora quietiflimo,- 
fufcitò il fatale marazzo, che come ho già detto 
inondò : la lingua di terra , chiamata la punta del- 
Faro e fommerfe l’Ifola di Scilla con tal furia, 

che 
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che ritornando V onde indietro con immenfa 
rapidità e fracaflo verfo la riva, ove erali refugiato 
il Principe di Scilla coi Suoi Sventurati abitanti 
fracafsò le barche contro gli Scogli, e raggirandole 
le SommerSe nel mare : quelli che reflero ai primi 
cavalloni del mare , rimaSero poScia fommerfl 
dai Secondi e dai terzi, i quali, quantunque di 
minor violenza . Succederò immediatamente ai 
primi. Io parlai qui con ogni genere di perSone 
uomini, donne « fanciulli eh’ erano crudelmente 
{lati malmenati ed alcuni di edì ftrafeinati in 
mare dalla Sorza dell’onde . Qui, dicevami uno, 
mi fracaflài il capo contro la porta di una 
cantina, accennandomela; qua diceva un’altro 
mi trovai cacciato a Sorza dentro una botte ; 
altrove le donne mi moftravano i figli tutti di 
ferite coperti cagionate dalle. pietre, dai legnami 
ec. che mefcolati coll’acqua venivano sbalzati 
néll’angullie di quel piccolo porto. Tutti pero 
mi a di curarono che non aveano Scoperto il 
minimo grado di calore nell’ acque: nulla di 
meno però voi leggerete innumerabili relazioni , 
teftimoniate , Sul fuppofto .calore «di qued’ acque , 
e di molti cadaveri Rigettati a riva, che da quelle 
eccedentemente Scottati comparivano, e di molte 
perSone vive che jfenfibilmente erano date da 
efl'e abbruciate ; tanto è /diffìcile il poter arrivare 
alla verità. Se mi fodi contentato della prima 
pfpofta di quel Prete alla punta del Faro ; e 
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od by Googud 



■$°( 73 )°# 



• fcritta 1 * avelli nel mio Giornale , chi avrebbe 
mai potuto dubitare di quello calore attribuito 
all’ acque del mare? Ora che noi lìamo bene 
informati della caufa di quella fatale inondazione 
intendiamo beniflimo che Tacque non potevano 
elfer calde, e la tellimonianza di un numero 
così grande d’infelici che ne furono bagnati da 
capo a piedi, è ormai decilìva. E’ poi bene 
llraordinario un fatto che mi fu raccontato, e 
contellato qui da un numero grande di perfone. 
Una donna di Scilla, gravida di quattro meli, 
fu llrafcinata nel mare dall’ onde, e dopo nove 
ore , fu trovata viva galleggiante fui dorfo a 
qualche dillanza e falvata : ella non folo non 
abortì, ma prefentemente Ha benilfimo, ed io 
non potei vederla , perchè era andata dentro 
terra : mi foggiunfero che collei era , come le 
donne di quella parte della Calabria, avvezza a 
nuotare, e che così grandi erano llate le fue 
{manie e patimenti, che giullo appunto al tempo 
che fu raggiunta dalla barca che la feoprì, ella 
faceva ogni sforzo per tuffarli colla tella e metter 
line alla fua miferabile efillenza . Il Padre Minali 
mi raccontò un’ altro fatto curiolìllìmo avvenuto 
in quelle vicinanze , il quale , a parer fuo , era 
efattamente vero: una donzella di circa 18. anni 
rellò fepolta fei giorni fotto le rovine di una 
cafa con un piede tagliato vicino alle caviglie 
dal legno di una botte che le precipitò addolfo ; 
* * K la 
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la polvere e la calce {lagnarono il {angue., ed il 
i piede da fe {ledo li {laccò e la ferita guarì fenz a 
ajuto alcuno dell’ arte con quello lolo della 
Natura. Se li averterò a raccogliere tutti i cali 
Urani, e prodigio!! con cui alcuni fcamparono 
la vita in tutte le Città della Calabria e della 
Sicilia fracaflàte dai terremoti, fe ne potrebbe, 
come dirti, comporre un grorto volume. Io ho • 
folamente prefo ricordo dei più {Iraordinari e 
di quelli che mi furono artlcurati da perfone la 
cui veracità era maggiore di ogni eccezione. 

Nel mio ritorno a Napoli, ove giunfi il dì 23. 
di maggio, lungo la colla delle due Calabrie o 
del Principato Citra , fmontai a terra unicamente 
a Tropea, a Paola, e nella Baja di Palinuro ; 
trovai Tropea , fituata vagamente fopra una rupe 
pendente fui mare pochiflimo danneggiata; ma 
tutti gli abitanti attendati fotto le baracche 
alla campagna, come pure a Paola: qui tutti i 
Pefcatori mi dilfero che feguitavano a prendere 
una quantità grandiflìma di pefce, come fempre 
aveano fatto dopo il principio di quella prefente 
fciagura. A Tropea il 15. di maggio aveano 
rifentita una violentiflìma fcorta di terremoto ; 
la quale però fu quali iftantanea. Durante il 
mio foggiorno in Calabria e Sicilia furono fentite 
cinque fcoife, e tre di quelle da recare fpavento, j 

ed a Meflìna io fentii nella notte collantemente 
un piccolo tremore della terra, lo che ancora 
fu ortervato da molti dei MeiTineii, Hot 
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Ho certamente vergogna , o Signore , di 
mandarvi una Relazione cosj^ fconnefl’a e raccolta 
in fretta dal mio Giornale: ma riflettendo che 
le non ve la fpediva addirittura, la R. Società 
li farebbe feparata prima delimitate e prorogandola 
alla di lei prima adunanza, il foggetto farebbe 
divenuto vieto , di due mali ho preferito di 
fcegliere il minore. Quello abbozzo per altro 
quantunque rozzo, feorretto ed imperfetto, ha, 
come le pitture, il merito di un primo fchizzo, 
cd un certo fpirito che li perde allorché il 
difegno è perfettamente finito. Se voi confidente 
la fatica e la fretta del viaggio da me intraprefo 
c che ho fcritta quella Relazione nel colmo dei 
preparativi del mio viaggio per l’ Inghilterra che 
domani fono per intraprendere, mi lufingo che 
allora voi mi condonerete favorevolmente tutte 
le fue imperfezioni. Prima però di terminare, 
voglio raccogliere adelTo il refultato delle mie 
oflervazioni fatte in Calabria , ed in Sicilia 
per rendervi ragione del mio credere che i 
prefenti terremoti liano flati prodotti dalle 
convulfioni di un Vulcano, la di cui fede ferirai 
elìbr profonda o nel fondo del mare; fra Tlfola 
di Stromboli e la Colla della Calabria, o fotto 
le parti della pianura verfo Oppido é Terra 
Nuova, Se fopra una Mappa dellTtalia, e col 
vollro CompafTo fulla fcala delle miglia Italiane ; 
vpi prendellè la dillanza di 22. miglia, e dipoi 
‘ • • v K 2 fidando 
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fidando il voftro punto del Centro nella Città 
d’ Oppido , in cui mi parve che il terremoto 
efcrcitafie la fua maltinta forza , defcrivefte , col 
raggio di quelle 22. miglia, un circolo, voi 
racchiuderete dentro di effò tutte le Città e f 
Villaggi totalmente diftrutti , e le terre ove 
maflìma è tata la mortalità, e dove 1^ faccia 
della terra è rimafta più fconvolta e sfigurata: 
indi allungando il voftro compaftò fulla medelima 
fcala fino a 72. miglia, e fililo Hello centro 
formafte un’ altro circolo; voi allora v’ includerefte 
tutto quanto il tratto di paefe , in cui trovali 
da per tutto qualche fegno dei fofferti terremoti . 
Notai una gradazione nel danno foffèrto dalle 
fabbriche, come ancora nel numero della mortalità 
proporzionale alla maggiore o minor diftanza dei 
luoghi da quello fuppofto centro del terremoto. 
Una circoftanza particolare da me avvertita li 
fu che due Città erano fituate ad ugual diftanza 
dal centro , una però fopra un colle e 1* altra in 
una pianura e in fondo di una valle, l’ultima 
era rimafta aliai più danneggiata della prima 
dalla feoffa dei terremoti ; ciò mi pare che provi 
fufficientemente che la cagione di quelli veniva 
di fotto , altrimenti non avrebbe prodotto un 
tale effètto : io poi ho motivo di credere che fe • * 
fi poteffe vedere il fondo del mare, quello, per 
elfer più proflimo al Vulcano, lì troverebbe affai 
più fconvolto della pianura medelima: ma, come 
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troverete nella maggior parte delle Relazioni del 
terremoto che fi Ranno Rampando in gran 
numero, i FilofoR, i quali non abbandonano 
così facilmente i loro antichi fiRemi, fanno 
procedere i prefenti terremoti dall’alte montagne 
degli Appennini che dividono la Calabria Ultra, 
come fono i Monti Dejo Caulone ed Afpramonte: 
io però domanderei a queRi Signori, fe Tlfole 
Eolie o di Lipari, che tutte certamente forfero 
dal fondo del mare per la forza delle vulcaniche 
efplofioni in diverfi e forfè fra loro lontaniffimi 
tempi , debbono la loro nafeita agli Appennini 
della Calabria, o piuttoRo alle vene delle materie 
minerali , nafcoRe nelle vifeere della terra , e 
fotto il fondo del mare ? Stromboli , quel 
terribile Vulcano, e probabilmente la più giovine 
di quell’ Ifole, non è diRante più di 50. miglia 
dalla parte della Calabria , Rata fcolfa più 
violentemente dagli ultimi terremoti . Le feoffe 
verticali , o in altre parole, quelle il di cui 
impulfo procedevano di fotto in sù , fono Rate 
le più fatali all’ infelici Citta della pianura ; 
come mai dunque potevano partirli dai fopra 
detti Monti Dejo, Caulone ed Afpramonte (1). 

In 
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(1) Chi fuppone che i preferiti terremoti della Calabria 
fianfi partiti dagli Appennini proflìmi alle devaftate pianare 
pare che fondi la ìua fuppofizione fulla maggior rovina 
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In una parola l’idea da me concepita dal locale 
dei predenti terremoti , lì è , che fiano flati 
caufati da uno ftellò genere di materia che fece 
fpuntar dal mare Tlfole Eolie o di Lipari ; che 
fiali formata forfè qualche grande apertura nel 
fondo del mare , e probabilmente fra Stromboli 
e la Calabria Ultra, mentre tutti fi accordano 
nell’ aderire , che da quella parte era fempre 
venuta la romba fotterranca. , e che fianfi 
gettati i fondamenti di qualche nuova Ifola o 

Vulcano, 



accaduta in quelle : ma sì fatta ragione non può conchiuder 

molto in favore di quello fiftema . Perchè fupponendo col 

Sig. Cav. Hamilton che nel tratto di mare fra la Sicilia, 

l’ Ifole di Lipari e le colle della Calabria Ultra fia flato il 

vero centro del terremoto, quello dilatandoli, a guifa del 

Tuono , in onde concentriche , giunte quelle a piè degli 

Appennini , ed in elli incontrando un’ infuperabile refiltenza 

debbono necellariamente elfere Hate rimbalzate indietro: ed 

in confeguenza nelle pianure proflime vi ha da elTer fuccelfò 1 

un gran contrailo fra i due moti diretto e riflelfo della 

terra, e perciò una maggior rovina; nella flellà guifa che 

fanno appunto l’ onde del mare infuriato le quali percuotendo 

negli fcogli , ed incontrando nel ritornare indietro , le 

fufleguenti onde che l’ incalzano , producono ivi un maggior 

fracallo che in alto mare,- ove il moto è più libero: onde 

è che i marinari nelle burrafche cercano fempre di prendere 

il largo , non tanto per non correre il rifehio d’ invertire i 

in terra j quanto perchè ancora il moto e 1’ agitazione 

dell’ onde è aliai minore in alto mare che nelle vicinanze 

della terra. 
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Vulcano , febbcne forfè ci vorrano dei fecoli, 
che per la Natura non fono che momenti , 
prima che ila compito e che comparifca fopra 
la fupcrficie del mare. La Natura Ila fempre 
in moto , ma nelle fue operazioni procede 
ordinariamente con tanta lentezza, che 1’ occhio 
dei mortali non fe n’ accorge , nè polfono tutte 
elfer regiftrate nel breve fpazio comprefo nella 
Storia per quanto quella polfa elTere antica . 
Forfè tutto quello gran fracalfo che ho defcritto 
può edere dato cagionato da femplici efalazioni 
racchiufe e generate dalla fermentazione di quei 
minerali che producono i Vulcani, che hanno 
fvaporato, ove incontrarono poca relillenza , e 
che hanno fconvolto terribilmente le pianure ove 
erano rillrette da profondi e più Laidi llrati di 
terra . Quando l’ Accademia di Napoli avrà 
pubblicata la fua Relazione, arricchita di carte 
geografiche, di piani e delle vedute dei luoghi 
da me defcritti, io mi lufingo che quella mia, 
tuttoché rozza ed imperfetta , pure abbia ad 
elfere di qualche ufo: voi poi ben fapete che è 
ben difficile il farli intendere difcorrendo di certi 
foggetti fenza l’ajuto dei piani e delle vedute. 

Io ho 1* onore di elfere ec. ec. 



IL FINE. 

* 
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